
“Sapete, io non capisco come si possa 
passare accanto ad un albero

e non essere felici
per il solo fatto di vederlo”.

Bepi De Marzi, alla sera del concerto del Coro 
ANA in Duomo a conclusione della Settimana della 
Poesia, ha citato queste parole di Fedor Dostoevskij, 
invitando tutti a meravigliarsi delle cose più semplici, 
a riscoprire il calore dei gesti più familiari, come 
il darsi la mano, e a comunicare con parole che 
abbiano il sapore della lingua materna. I segni più 
semplici, piccoli, quotidiani diventano scrigno del 
mistero stesso della vita, come gli occhi e il sorriso 
dei bambini della nostra Scuola d’Infanzia durante 
la Santa Messa di ringraziamento per il nuovo anno 
scolastico celebrata il giorno dopo il concerto del 
coro, o dei bambini piccoli del Nido integrato che 
seguivano la Messa rimanendo coccolati tra le braccia 
del papà o della mamma. 

Percorrendo il testo di Dostoevskij mi sono accorto, 
con piacere, che di seguito alla citazione riportata da 
De Marzi, l’autore continua parlando dello stupore 
suscitato dai bambini quasi che il mondo stesso si 

fermasse davanti ad un bambino e fosse da 
lui aiutato a contemplare, a ringraziare 
e a gioire per il dono di una ferita che 
si rimargina: “Guardate un bambino, 
guardate l’aurora di Dio, guardate gli 
occhi che vi fissano e vi amano. A un 
bimbo si può dire tutto. Quando uno 
di questi graziosi uccellini vi guarda 
fiducioso e felice, l’anima si risana.”

Proprio gli occhi dei bambini 
che ci fissano e ci amano 
hanno il potere di guarire 
lo sguardo di noi adulti 
sempre così sospettoso 
e  d is tacca to  per 
riportarci a quella 
fiducia primordiale 
che  c i  permet te 
d i  i n c o n t r a r e 
l’altro. Stare in loro 
compagnia, stupirci 
e divertirci con loro 
ci rende diversi, anzi, ci 
riporta all’autentica umanità. 

Era bello vedere, durante la Santa Messa, al 
canto del Santo, i bambini più piccoli salire da soli, 
gongolanti, i gradini che portano all’altare e poi 
girarsi a metà scalinata per ballare, battere le mani e 
salutare sorridenti, dall’alto, genitori e nonni.

Immaginavo il sorriso di Gesù, che da lì a poco si 
sarebbe reso presente nel sacramento dell’Eucarestia, 
posarsi dolce sui nostri bambini. Lui che, distanziandosi 
dalla cultura ebraica del tempo, che considerava 
il bimbo solo un soggetto da educare, ne ha fatto 
invece un soggetto che educa gli stessi adulti. Infatti, 
dopo aver protestato contro lo zelo dei discepoli – 
“Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo 

impedite” – pronuncia una dichiarazione 
solenne che li trasforma in maestri 

della fede. (Dice infatti: “A chi è 
come loro appartiene il Regno 

di Dio. In verità io vi dico: 
chi non accoglie il Regno 
di Dio come l’accoglie un 
bambino, non entrerà in 
esso”.) L’esemplarità del 

piccolo non è nell’innocenza, 
a cui noi spesso ci riferiamo, 

ma nella capacità immediata e 
sincera di fiducia. Per un bambino 

è spontaneo affidarsi e mettere sereno 
la sua manina in quella del papà, e 
abbandonarsi alle braccia della 
mamma, non calcola e non sospetta 
come noi adulti. In questo i bambini 
ci fanno da maestri e testimoni.

Il sogno e la speranza di un mondo 
nuovo, ci ricordava Bepi De Marzi, 

parte dalla possibilità che ci diamo 
di instaurare rapporti con semplicità di 

cuore. 

A cento anni dalla conclusione della grande 
Guerra, era l’11 novembre del 1918, forse abbiamo 

tutti bisogno di ricordare fino a che punto la prepotenza 
e l’esclusione possano ferire e abbruttire il cuore della 
società per darci la possibilità di ritrovare il coraggio 
di mettersi alla scuola dei piccoli, di purificare lo 
sguardo, di allargare l’animo, e di venirci incontro 
stringendo la mano e usando parole che abbiano il 
profumo del pane buono di casa. 

“Dio si stanca dei grandi regni,
mai dei piccoli fiori”

 scrive il poeta indiano Tagore evocando che lo 
sguardo di Dio si posa nella bellezza più feriale e 
silenziosa. La memoria della Grande Guerra che 
ha visto in più occasioni coinvolta anche la nostra 
Parrocchia, in alcuni concerti in Duomo, ci doni 
la forza di non rinnegare mai l’insegnamento dei 
piccoli e di non piegare mai le ginocchia difronte alla 
prepotenza dei grandi. 

don Pierpaolo
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FOOD FEST
Vedere, degustare, ascoltare. La manife-
stazione organizzata da Forò a fine set-
tembre, dedicata al cibo era strutturata 
in tre momenti: incontri e laboratori, ap-
puntamenti a tavola e mercato di prodotti 
alimentari. La piazza e le vie del centro 
storico si sono rivelate ancora una volta la 
scenografia ideale. Nella foto, una sosta 
allo stand delle api.

DIALOGO ON LINE all’indirizzo: http://digilander li

p

C L I C
DEL

MESE

CIBO E ARTE

ODERZO ES-POSTA
L’arte contemporanea ha trova-
to per un giorno spazio per ac-
cogliere artisti ed appassionati 
negli angoli caratteristici. Vole-
va essere un evento riservato 
al pubblico e un’occasione di 
incontro, confronto e scambio 
d’impressioni.
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* Si torna a discutere di pedonalizzazione e di 
limitazioni al traffico a motore. Sul nuovo piano 
urbano del traffico, destinato probabilmente a 
scaldare gli animi e ad alimentare qualche mo-
vimento d’opinione, torniamo nello spazio di 
approfondimento. Intanto sono stati fissati, per il 
6 e il 22 novembre, incontri illustrativi riservati 
alle categorie produttive e alla cittadinanza.

* Recentissima dichiarazione d’incostituzio-
nalità dell'obbligo sancito da una recente legge 
regionale di esporre la bandiera con il leone di 
San Marco negli edifici dello Stato e percorso 
verso l’intesa per l’autonomia del Veneto sulle 
materie previste dalla Costituzione italiana. So-
no due tasselli di un processo di definizione delle identità 
faticoso, come mostra l'attualità politica. Il confronto si 
arricchisce di una curiosità locale: ai nati dal 18 settem-
bre 2018 registrati a Santa Lucia di Piave, viene fatto do-
no, senza alcuna spesa per le casse pubbliche, della ban-
diera regionale, di un libro di spiegazione storica e di un 
certificato di nascita trilingue (italiano, veneto, inglese).

* Divelte in settembre, due colonnine color arancione 
dell’autovelox, sono state ricollocate in centro di Colfran-
cui e assicurate ad un solido basamento di cemento. “Non 
ci arrenderemo ai comportamenti delinquenziali”, aveva 
reagito a caldo la prima cittadina. 

* L’associazione “Amiche per la pelle” ha program-
mato per il 15 novembre una sfilata sul palco del teatro 
Cristallo dove saliranno tante “modelle per un giorno” 
che hanno vinto sul tumore. Colpite dallo spessore delle 
storie raccolte, le organizzatrici hanno deciso che nes-
suna candidata rimarrà fuori. Le aspiranti selezionate 
saliranno sul palco, le 
altre faranno comunque 
parte della serata, con un 
ruolo attivo. Tutte donne 
entusiaste di mettersi in 
gioco e di raccontare la 
loro difficile battaglia.

* L’Advar, associazio-
ne che si occupa di assi-
stenza ai pazienti onco-
logici, ha aperto nel quar-
tier di Santa Bona una nuova sezione dell'hospice Casa dei 
Gelsi, costata sei anni di lavoro e cinque milioni di euro 
coperti da donazioni. I posti letto sono così passati da 12 
a 18, tutti in camere singole. Una gigantesca operazione 
di solidarietà collettiva che dà la misura della forza che 
sorregge l’organizzazione presieduta da Anna Mancini, 
impegnata da trent’anni a dare dignità e cure alle persone 
malate e alle loro famiglie, in memoria del marito Alberto 
Rizzotti che fu medico urologo all’ospedale Ca’ Foncello.

L'Advar svolge anche servizio di assistenza domiciliare 
ed è presente ad Oderzo, con una sede in via Umberto I, 
111, galleria Rebecca.

* In una prospettiva che superi l’esigenza di mantenere 
in provincia centri di accoglienza straordinaria, il prefet-
to Maria Rosaria Laganà ipotizza: "Dovendo dare una 
priorità, andrebbe chiusa prima quella di Oderzo dal mo-
mento che è una tenso-struttura". E la Sindaca di Oderzo 
esprime soddisfazione: “Avevo ragione anche ad oppormi 
al rilascio della carta d'identità, perché in quel momento 
non vi era alcuna norma che obbligasse i Comuni ad 
accogliere tale domanda. E il recente decreto sicurezza 
del governo lo conferma”. Al 30 settembre erano 277 i 
migranti iscritti all’anagrafe, di fatto cittadini opitergini 
a tutti gli effetti su una popolazione complessiva di 20 
mila 734 unità. 

* Infortunio mortale sul lavoro. Il decesso sarebbe av-
venuto per asfissia. Michele Ferrazzo, 53 anni, dipendente 
della Triveneta Disinfestazioni (con sede a Marcon) è sta-
to ritrovato privo di vita all'interno dell’Euro Cinque 
di Mogliano Veneto dove stava posizionando esche 
per la derattizzazione. Nel vano, i vigili del fuoco han-
no accertato un'alta concentrazione di ammoniaca che 
si è rivelata letale per l'operaio. Era molto conosciuto 
nel mondo del pallone per aver allenato squadre 
giovanili nel veneziano e nel trevigiano. Originario 
di Oderzo, dove il papà ha esercitato per molti anni 
la professione di barbiere in via Garibaldi, l’uomo 

viveva da un anno a Maserada 
di Piave. 

* Ad un super virus dell’in-
fluenza annunciata corrisponde 
una copertura della contraerea 
adeguata. Fuori di metafora 
l’Ulss della Marca si prepara a 
rispondere nel modo migliore per 
contrastare l’epidemia di stagio-
ne. Le stime della vigilia dicono 
che, nella nostra provincia, l'in-
fluenza costringerà a letto oltre 
100 mila abitanti, più del 10% 
della popolazione. "L'unica via 

per contenere i danni - mettono in chiaro i vertici dell’a-
zienda sanitaria- è il vaccino. Entro metà novembre ver-
ranno distribuite ai medici di famiglia le dosi necessarie. 
Ne sono state acquisite oltre 140 mila sufficienti a coprire 
tutte le necessità.

* La proposta di avvio ad Oderzo di un corso biennale 
di specializzazione post-diploma nel settore della mec-
catronica sta facendo passi in avanti. Lo confermano la 
disponibilità offerta da tre istituti scolastici del territorio 
(Sansovino e Obici e Lepido Rocco) e la partecipazione 
del direttore della fondazione ITS Academy Meccatroni-
co della Regione Veneto che ha illustrato alla numerosa 
platea di imprenditori le opportunità all'orizzonte. Negli 
interventi, coordinati dall'avv. Pietro Dalla Libera, grande 
interesse hanno dimostrato le rappresentanze del mondo 
delle categorie produttive, degli enti locali e della scuola. 
L'obiettivo è di partire in ottobre 2019. 

* Nell’ambito della manifestazione “Maestri del Com-
mercio 2018”, tenutasi a Palazzo Montereale 
Mantica,  la Confcommercio di Pordenone 
ha conferito all’opitergino Marino Favrin il 
premio “Etica e Morale” per l’attività impren-
ditoriale svolta.

* Otto mani per un pianoforte: sono quelle 
dei fratelli Alberto e Andrea Tessarotto e delle 
gemelle Beatrice ed Eleonora Dallagnese che 
hanno stregato il pubblico del teatro Cristallo 
per il concerto organizzato in collaborazione 
dell’Istituto Musicale Opitergium. Una serata 

dominata dal talento artistico e dalla trascinante interpre-
tazione dei giovani protagonisti. L'immagine più commo-
vente: le otto mani alle prese con una partitura da sogno.

* Il debutto da tecnica azzurra dell'undici volte iridata 
di pattinaggio artistico "in line" Silvia Marangoni è avve-
nuto nel modo più incoraggiante: un oro, un argento e un 
quarto posto ai Campionati Mondiali di Francia svoltisi 
a Mouilleron-le-Captif in Vandea. 

* Padre Manuel Monti, figura portante sia per il Col-
legio Brandolini che per la Parrocchia del Duomo dove 
ha collaborato nell'ultimo biennio con competenza e 
familiarità, lascia Oderzo per Pinerolo, presso Torino. Lo 
accompagna il nostro grazie e i migliori auguri.

* La banda cittadina Turroni riapre la scuola allievi. 
L’obiettivo è di tener viva la tradizione secolare della 
formazione musicale. 

Nato come Società Filarmonica Opitergina, il gruppo 
ha 212 anni di storia. Al primo nucleo strumentale si 
aggiunse in ambito parrocchiale nel Novecento la banda 
Turroni che si sviluppò attorno all’omonimo patronato 
fino alla fusione con la banda municipale. Sotto la nuova 
denominazione di “Banda Cittadina Turroni”, la forma-
zione espresse anche la volontà di ampliare la gamma 
per andare oltre il repertorio tradizionale. La riuscita dei 
concerti, che spaziano dai classici ai brani jazz, è la riprova 
di un incessante lavoro di aggiornamento e di apertura a 
nuovi orizzonti. 

g.m.

Un mese di cronaca cittadi-
na raccontata attraverso fatti 
e annotazioni.
Quasi una rassegna stam-
pa, riveduta e commentata.

Trent’anni fa, la piazza di Oderzo era luogo di 
passaggio per le auto, che sostavano davanti al bar 
Sessolo. La decisione di farne un’isola pedonale, 
richiamando l’antica centuriazione romana, e di re-
cuperare il luogo di aggregazione per eccellenza, 
suscitò non poche perplessità. Scatenò un dibattito 
incandescente e portò alla costituzione di un comi-
tato di opposizione che coniò lo slogan "Oderzo mi 
piace così com'è". La piazza disegnata dall'arch. Toni 
Follina si fece e nessuno mette più in discussione la 
validità della scelta di allora.

Oggi, si torna a discutere di pedonalizzazione del 
corso principale del centro storico e di sensi unici in 
diverse vie, a cominciare dalla centralissima via Ga-
ribaldi che, prima della costruzione del sottopasso 
alla stazione ferroviaria, portava il flusso trevigiano 
fin sotto il “Toresin”.

Acquisito il lavoro dei tecnici e definita una propo-
sta politica, il velo sul piano del traffico è stato tolto 
e si sono accese le luci sul previsto riassetto della 
mobilità nel territorio della nostra città. Negli ultimi 
mesi erano filtrate varie anticipazioni su ipotesi allo 
studio dei tecnici della Proteco Engineering s.r.l. di 
San Donà di Piave; indiscrezioni che la sindaca ing. 
Scardellato ha cercato di contenere per lo scarso 
significato rivestito fuori di un contesto organico di 
analisi. Ancora in luglio, aveva mostrato di non gra-
dire alcune prese di posizione preventive ed aveva 
chiesto di pazientare fino a settembre.

Prima che le soluzioni individuate dalla giunta 
venissero illustrate ai consiglieri comunali della com-
missione urbanistica, le voci più critiche riguardava-
no soprattutto l'ipotesi di un senso unico lungo via 
Garibaldi e di un'isola pedonale in corso Umberto I. 
Limitazione, quest’ultima, tentata in via sperimentale 
in altra epoca e costantemente osteggiata dai com-
mercianti del centro storico, già penalizzati dall'inva-
denza della grande distribuzione e dal proliferare di 
supermercati. 

Alla fine, è arrivato il giorno per passare dalle noti-
zie di corridoio alle proposte concrete. Alcuni esem-
pi. Innanzitutto, chiusura al traffico di corso Umberto 
I e senso unico in via Garibaldi, dal ponte di Gattolè 
(Bersagliere) all’uscita di via Luzzatti; unico senso di 
marcia anche in via Maddalena; servite entrambe da 
adeguate piste ciclabili. 

La viabilità nell’area tra via Roma, piazza Castello e 
piazzale Europa invasa dal traffico di passaggio, non 
è stata per ora toccata. Nonostante le criticità ripe-
tutamente denunciate dalla popolazione residente e 
l’intensa frequentazione di ragazzi per la presenza di 
vari istituti scolastici e degli impianti sportivi. 

Spostando l’attenzione verso sud est, interessano 
un transito di diecimila veicoli al giorno le direttrici 
di traffico costituite dalla strada Postumia e dalla 
provinciale verso il casello autostradale. La proposta 
per l'ex incrocio di Spinè, risolto in anni recenti con 
una rotonda stretta e condizionata da confluenze pe-
santi, consiste in una nuova rotatoria a doppia corsia 
più ampia, spinta verso il monumento all'emigrante. 

Proposte definitive? Niente affatto, par di capire, 
anche se le soluzioni tecniche sono solidamente 
ispirate ad una concreta rivalutazione della mobilità 
lenta e alla salvaguardia della qualità dell'aria.

Insomma, un nuovo modo di vivere la città e di 
favorire iniziative capaci di animare il centro storico.

C'è bisogno di relazioni più che di velocità per 
spostamenti spesso di qualche chilometro. Ed è 
largamente diffusa la consapevolezza di una spro-
porzione degli spazi concessi allo straripare dell’au-
tomobile.

Dopo il passaggio in consiglio comunale, il piano 
sarà illustrato alle categorie produttive e alla cittadi-
nanza. 

Siamo soltanto alla prima puntata.

Giuseppe Migotto

PALLA AL CENTRO

Per la presente rubrica, indirizzo di posta elettronica: ildialoghetto@gmail.com
I numeri arretrati del Dialogo sono presenti «on line» su:
http://digilander.libero.it/dialoghetto
Per l’attualità su temi d’interesse generale, osservazioni e informazioni 
possono essere comunicate al Dialogo, Campiello Duomo 1, oppure 
segnalate (ora cena) allo 0422 716377.
Recapito della parrocchia di Oderzo: tel. 0422 717590.
Invio di articoli entro il 20 del mese: parrocchiadioderzo@libero.it
Coordinate bancarie: Parrocchia San Giovanni Battista di Oderzo
- Cassa di Risparmio del Veneto - Filiale di Oderzo 516
- Iban IT98Y0622561862000000025680
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Sessant’anni d’amore
Un lungo traguardo
nel lontano 1958.

Sposi.
Davanti a un altare
la solenne promessa

in saluto e in malattia.
Un’esistenza protetta

dal Dio della vita.
Echi, melodie nell’aria

accompagnate ai versi della natura.
Una gioia immensa nei cuori

attorniati dai figli e nipoti.
È meravigliosa la vita
in tutti i suoi colori.

Bisogna viverla
con un po’ di rispetto e amore

si vince sempre. 

  Angelo Dalla Pietà 
  Dina Vernier

Angelo Dalla Pietà
e Dina Vernier

BENVENUTI 
DON EGIDIO

E MARCO
Desidero dare un caloroso benvenuto 

da parte di tutta la nostra Comunità 
cristiana a Mons. Egidio Lot. Siamo 
grati a don Egidio per aver accolto 
l'invito del Vescovo a continuare il suo 
ministero mettendosi a  servizio della 
nostra Parrocchia e dell'Unità Pastora-
le di Oderzo in qualità di collaboratore 
pastorale, dopo aver lasciato l’incarico 
di arciprete-parroco di Mel, Carve e 
Pellegai. E siamo grati anche al Ve-
scovo per aver fatto questo regalo alla 
nostra Comunità. 

Ho avuto modo di conoscere don 
Egidio quando, ancora giovane semi-
narista, andavo a condividere la vita 
pastorale a Ceggia dove era parroco. 
È stato con don Egidio che ho mosso 
i miei primi passi verso un impegno 
pastorale fuori della mia parrocchia 
d’origine (San Vincenzo De Paoli) e 
di lui ho sempre conservato un ricordo 
pieno di stima e di affetto, ammiravo 
la sua sapienza pastorale, la cura per 
la liturgia e la passione per i ragazzi e 
i giovani nella "Casa della Dottrina" 
(nome dell'allora Oratorio di Ceggia). 
Ora è per me un onore averlo ad Oder-
zo e poter condividere assieme a don 
Lorenzo e a don Egidio una vita fra-
terna e un cammino pastorale comune. 

Don Egidio lascia le Comunità di 
Mel, Carve e Pellegai a cui era molto 
legato, dopo quasi 18 anni di ministero. 
Del resto non può che essere così: per 
un parroco la Comunità in cui vive di-
venta la sua famiglia e nel corso degli 
anni si maturano legami stretti di ami-
cizia, di condivisione e collaborazione 
con tante persone. Credo che questo 
aspetto sia una delle dimensioni più 
belle e importanti della vita del prete 
che non può che avere un cuore ricco 
di tanti volti.

Lasciare per passare ad una nuova 
realtà non è facile per nessuno e non 
lo è neppure per don Egidio ma sono 
convinto che anche ad Oderzo troverà 
una bella Comunità, non solo per la 
ricchezza di fede e la vivacità di vita 
sociale e culturale che trova ma per 
le tante belle persone che avrà modo 
di incontrare anche qui e per il calore 
umano che questa Comunità sa espri-
mere. 

Desidero inoltre dare un fraterno 
benvenuto a Marco Gaiotti, seminari-
sta del terzo anno di teologia, che da 
metà ottobre ha iniziato a partecipare 
alla vita della nostra Parrocchia, il 
sabato pomeriggio e la domenica mat-
tina. Ciò che Marco sta vivendo è una 
sorta di tirocinio pastorale. Nel percor-
so che prepara un giovane al sacerdo-
zio, e quindi a diventare pastore, non 
c'è solo la preparazione teologica ma 
anche un progressivo inserimento nella 
vita pastorale. Ci sentiamo un po' tutti 
responsabili nell'accompagnare Marco 
nel suo cammino di discernimento, 
sia con la preghiera sia condividen-
do alcune responsabilità pastorali nei 
gruppi in cui si inserirà. Siamo contenti 

di averlo tra noi, in famiglia, e grati al 
Signore per questo.

Marco è un giovane di 23 anni, è nato 
il 27 novembre del 1995, ed è cresciuto 
nella Parrocchia di Castello Rogan-
zuolo, la cui chiesa è una delle più 
antiche della Diocesi con un meravi-
glioso affresco absidale. Si è diplomato 
perito elettrotecnico e poi ha iniziato il 
cammino di ricerca vocazionale nella 
Comunità Vocazionale, ora frequenta 
il terzo anno di teologia. Venerdì 26 
ottobre in Seminario ha compiuto il pri-
mo passo ufficiale verso il sacerdozio: 
il Rito di Ammissione. Forza Marco, 
siamo tutti con te!

don Pierpaolo

Approfitto del Dialogo per esprimere il 

mio grazie per l’accoglienza cordiale rice-

vuta da tante persone opitergine incon-

trate in queste due prime settimane e la 

mia disponibilità a collaborare nella bella 

parrocchia di Oderzo.

Don Egidio Lot 

50° anniversario50° anniversario
di Leone e Rosetta Zenaridi Leone e Rosetta Zenari

Domenica 30 settembre i coniugi Leone e Rosetta 
Zenari hanno festeggiato il 50° anniversario di ma-
trimonio. La cerimonia religiosa con la benedizione 
delle fedi si è svolta alla chiesetta della Maddalena, 
durante la S. Messa celebrata da Don Lorenzo, assistito 
nel canto dal giovane tenore Miro Solman junior Gli 
invitati, parenti e amici, si sono ritrovati al ristorante 
"Le Calandrine" di Cimadolmo, dove in un intermezzo 
sono state ricordate le varie tappe della coppia con il 
dono di 50 rose rosse alla signora. Alla festa erano 
presenti anche i “cugini” degli sposi, che non si vede-
vano da 50 anni. Ad ogni capostipite è stata regalata 
una pergamena con l’albero genealogico della famiglia 
“Segallo” da parte di mamma.

il 
e-

Cara comunità parrocchiale del duomo di Oderzo, sono proprio contento di essere arrivato tra di voi. Ho trovato una bella par-rocchia viva e piena di iniziative, che mi ha accolto calorosamente. Qualcuno di voi l'ho già conosciuto: i gruppi di ACR e Scout, che mi hanno coinvolto nelle loro belle attività, e anche diversi chierichetti e ministranti cono-sciuti tra una messa e l’altra. Condivido poi con voi la gioia del Rito di Ammissione agli Ordini che sto vivendo, assieme al compagno di comunità Gabriele, e vi chiedo per noi un ricordo particolare nella preghiera in questo passo importante per il nostro cammino! Ci sarà poi certamente occasione di vedersi per scambiare qualche parola, nel frattempo vi saluto e vi ringrazio!

Marco
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All’antica diocesi opitergina ven-
gono tradizionalmente attribuiti i 

santi vescovi Floriano, Tiziano e Ma-
gno. 

Secondo la cronaca di Andrea Dandolo, 
il vescovo Magno, con il clero e i fedeli, fuggì 

trasferendo la sede episcopale ad Eraclea, centro del-
la laguna di Venezia sotto l’influenza e la protezione bizantina.

Le spoglie di San Tiziano erano state nel frattempo traslate a Ceneda 
formata in buona parte dal territorio opitergino. È tradizione consolidata 
nei secoli che, per questo retaggio storico, ogni nuovo vescovo dell’attuale 
diocesi di Vittorio Veneto riservi la prima uscita all’antica Opitergium.

Nel 1968, Polo VI istituì il “titolo” di Oderzo, assegnandolo a Livio Mari-
tano, vescovo ausiliare di Torino. Successivamente assunsero il titolo mons. 
Benedict Charles Franzetta e mons. Raffaele Farina, al quale il Sindaco 
Pietro Dalla Libera conferì solennemente la cittadinanza onoraria.

Dall’8 dicembre 2007, vescovo titolare di Oderzo è mons. Alberto Bottari 
de Castello (1942), che fu nunzio apostolico in Africa, poi in Giappone, 
infine in Ungheria. Attualmente risiede a Montebelluna.

Libero da impegni diplomatici, ha accolto volentieri l’invito ad aderire 
all’ordine equestre del Santo Sepolcro di Gerusalemme, sezione di Treviso, 
scegliendo il Duomo di Oderzo per ufficializzare questo onore con una so-
lenne celebrazione eucaristica tenutasi il 30 settembre scorso.

Martino (317-397), soldato romano nato 
a Sabarìa (Pannonia), alla periferia della 
grande Regione Aquileiese. Milite dell’eser-
cito imperiale con il ruolo di circitor (332-56), 
riuscì a ottenere sotto le armi il catecumenato 
(327) e il Battesimo (356). Abbandona in 
seguito l’esercito per darsi a una primitiva 
forma di monachesimo, fondando tre cenobi 
(a Milano nel 359, a Ligugé nel 360 e a 
Marmoutier nel 371). Nel frattem-
po inizia in Gallia la carriera cle-
ricale, divenendo prima dia-
cono per l’esorcistato presso 
il vescovo Ilario di Poitiers 
(356-71) e infine vescovo 
di Tours in Gallia (371-97). 
Definito come il “malleus 
haereticorum”, la “imago 
homo caelestis” (Paolino 
da Nola) e financo “il tre-
dicesimo Apostolo del Si-
gnore” (in quanto secondo 
Jacopo da Varazze “fu pari 
agli Apostoli per le grazie 
ricevute dallo Spirito San-
to, che discese in lui sotto 
forma di fuoco”), è di fatto il 
santo militare più popolare 
d’Occidente, il primo santo 
non martire posto sugli al-
tari dalla Chiesa e il pionie-
re del primo monachesimo 
occidentale (inteso come 
“martyrium sine cruore”). 

La sua agiografia è ricca 
di segni della potenza di-
vina (una vittoria incruenta 
sui Barbari ottenuta col “so-
lo Segno della Croce”, la resurrezione di un 
catecumeno non battezzato, di un giovane 
suicida impiccatosi e di un giovinetto pianto 
dalla madre, l’incendio del trono dell’impera-
tore Valentiniano, un colloquio con le sante 
martiri Tecla, Maria e Agnese e con gli apo-
stoli Pietro e Paolo), di profezie (predizione 
della propria morte, rivelazione a Brizio della 
sua elezione a vescovo), di carità (la divisio-
ne del mantello con il povero, la guarigione 
del lebbroso, il dono della tunica al “povero 
tutto nudo”), di giustizia (l’onore della con-
cessione del primo bicchiere a un vecchio 

sacerdote seduto alla tavola dell’imperatore 
Massimo), di pazienza (l’accettazione degli 
insulti da parte del clero e delle percosse 
dei soldati), di preghiera assidua (durante il 
lavoro, la lettura e il pericolo), di evangeliz-
zazione (conversione della madre pagana e 
di un ladrone che lo aveva rapito e lo teneva 
in custodia, l’abbattimento di un pino sacro 

ai Pagani, la distruzione dell’altare di un 
presunto santo, l’incinerazione di 

un tempio pagano), di esorcismi 
(una vacca “invasata da un 

funesto spirito”, un re “ve-
stito di porpora, adorno di 
diadema e di calzari dorati”) 
e di lotta alle eresie (l’in-
contro col Diavolo a Milano, 
l’intervento nella diocesi di 
Candes per sedare una di-
scordia). 

Martino è stato “perfec-
tae regula vitae” perché 
“ha incarnato con la per-
fetta imitazione di Cristo 
l’immagine dell’uomo ce-
leste” (Paolino di Nola), 
ma anche “segno di con-
traddizione per costituzio-
ne spirituale e impatto di 
fermezza morale più che 
per parole predicate”. Ha 
incarnato infatti la “icona 
del monaco-vescovo che 
doveva rappresentare la 
possibilità di una sintesi a 
rigore impossibile fra rusti-
citas e urbanitas, fra perfe-
zione e mediocrità spiritua-

le, ovvero fra integrale osservanza dei pre-
cetti evangelici e compromissione mondana 
nell’esercizio di un potere” (Alessio Peršič). 
Ha altresì il merito di aver difeso “la libertà 
sociale di parola e di pensiero dell’avversario 
nel nome di un ideale di Chiesa di natura an-
cora pre-costantiniana, improntato al criterio 
evangelico della carità che ripudia la violen-
za” (Alessio Peršič). Oggi come allora san 
Martino rappresenta “un’icona singolare e 
assolutamente convincente di santità, forse 
la più necessaria al futuro di un mondo già 
attraversato dai primi tormenti di un transito 
epocale” (Alessio Peršič).

Il Santo del mese
a cura di Giuliano Ros MARTINO DI TOURS (11 NOVEMBRE)

Gian Battista Cima da Conegliano,
San Martino e il povero (1510),

Chiesa di Navolè (TV)
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Calendario liturgico

Novembre 2018

1 GIOVEDÌ: TUTTI I SANTI, SOLENNITÀ
•  Alle 15.00 celebrazione in cimitero
2 VENERDÌ: COMMEMORAZIONE DI TUTTI I FEDELI 
DEFUNTI

• Ore 10.00 in Cimitero S. Messa per i Caduti
• Primo venerdì del mese;
• dalle ore 17.00 alle 18.30 adorazione eucaristica per le fami-
glie ferite.

• alle 20.45: in Duomo concerto “Requiem” in canto grego-
riano ricordando il 100° anniversario della fine della grande 
guerra

4 DOMENICA: XXXI DEL TEMPO ORD.
• 11.00 S. Messa, in Duomo, “Unità Nazionale delle Forze 
Armate”

9 VENERDÌ
• Dedicazione della Basilica Lateranense, festa
10 SABATO
• San Leone Magno, papa e dottore della Chiesa
11 DOMENICA: XXXII DEL TEMPO ORDINARIO
• Ore 11.00 Celebrazione dei Battesimi 
17 SABATO
• Santa Elisabetta d’Ungheria, religiosa.
18 DOMENICA: XXXIII DEL TEMPO ORD.
21 MERCOLEDÌ
• Ore 9.00 S. Messa alla Madonna della Salute
• Presentazione della beata Vergine Maria.
• Alle 15.00 Benedizione dei Bambini alla Chiesa della Madon-
na della Salute

• 18.30 S. Messa alla Madonna della Salute
22 GIOVEDÌ
• S. Cecilia, vergine e martire
23 VENERDì
• in Duomo concerto del Coro Alpes in memoria delle vittime 
della Grande Guerra

24 SABATO
• Santi Andrea Dung-Lac, sacerdote, e Compagni, martiri 
vietnamiti

25 DOMENICA: XXXIV DEL TEMPO ORD.
• NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO RE DELL’UNIVERSO
• GIORNATA DEL SEMINARIO

30 VENERDÌ
•  Sant'Andrea, apostolo

Alberto Bottari de Castello

IL VESCOVO TITOLARE DI ODERZO 
CON I CAVALIERI DEL SANTO SEPOLCRO
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Con Maria per la pace
il 29 settembre, in occasione festa dei Santi Arcan-

geli, Papa Francesco ha invitato i fedeli di tutto il 
mondo a pregare la Madonna durante il mese mariano 
di ottobre affinché La Madre di Dio protegga la Chiesa 
in questi tempi di grandi persecuzioni.

Gli alunni della primaria del Collegio Brandolini 
Rota, facendo propria la proposta “Un milione di 
bambini che pregano insieme la Madonna per l’unità 
e la pace” che ogni 18 ottobre, ormai da tredici anni, la 
fondazione “Aiuto alla Chiesa che Soffre” promuove, 
hanno accolto l’invito del Santo Padre in un momento 
di accorata, profonda e sentita preghiera.

 “Se  un milione di bambini pregheranno 
insieme la Madonna, il mondo cambierà”. 

San Pio da Pietrelcina. 

Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

Capita spesso, di vedere pubblicizzati strumenti 
per la collaborazione informatica. Ad esempio, so-
luzioni interattive quali lavagne digitali, di grande 
formato, per visualizzare disegni, conteggi, fogli 
elettronici, planimetrie.

La condivisione in rete permette quindi di valoriz-
zare le funzionalità di tali strumenti.

L’impressione netta però è che l’utilizzo del termi-
ne “collaborazione” sia legato, più che altro, allo svi-
luppo di attività commerciali. L’importante è cercare 
di vendere, il più possibile, nuovi prodotti.

Il termine collaborare, quindi, è soltanto un grimal-
dello.

Viviamo infatti, e non lo scopriamo certo oggi, in 
un mondo in cui prevale l’apparire, la competizione 
fra individui, il sopravanzare gli altri “ad ogni costo”.

Eppure, non sarebbe impossibile tirar fuori un 
gruppo di persone che collaborano per davvero. Ciò 
è richiesto, in modo particolare, per fare l’allenatore 
in sport di squadra.

Lo dimostrano gli esempi degli allenatori. Loro 
spiegano che l’aspetto fondamentale per “fare grup-
po” è valorizzare le qualità dei singoli, rendendoli 
protagonisti di un progetto condiviso.

Fatte queste premesse, che scontano realismo, 
ma anche un certo pessimismo di fondo, conforta 
potere dare notizia dell’iniziativa BE [SM] ART, rivol-
ta ad un gruppo di adolescenti, in avvio al Patronato 
Turroni con la collaborazione della Parrocchia di 
Oderzo. Con la direzione del videomaker opitergi-
no Andrea Princivalli, si insegnerà ai ragazzi a fare 
illustrazioni, video, disegni animati, spot pubblicitari.

Sempre parlando di una sorta di “riserve indiane”, 
in cui probabilmente la parola “collaborazione” ha 
ancora un significato, vengono in mente le iniziative, 
ospitate presso il Cinema Parrocchiale, del Circolo 
Cinematografico Pizzuti, che ha effettuato, anche 
per la stagione autunnale in corso, una selezione di 
film di provenienza internazionale.

Proprio a proposito di film, ha colpito molto posi-
tivamente la proiezione cinematografica del docu-
mentario del regista tedesco Wim Wenders, evento 
speciale visto in cinema veneti, dal 4 al 7 ottobre 
scorso.

Secondo il regista e documentarista tedesco, la 
forza del film, di sorprendente impatto, starebbe 
proprio nel presentare il Pontefice come un uomo 
di forte carica umana e soprattutto come “un uomo 
senza paura”.

La figura di Papa Bergoglio è espressa, nel film 
realizzato in collaborazione con le strutture vaticane 
dedicate alle comunicazioni sociali, con numerosi 
spezzoni tratti da immagini in presa diretta di inter-
venti registrati. Qualche contributo video, invece, è 
stato realizzato apposta per l’occasione.

Senza tanti giri di parole, Francesco è espresso a 
partire dal nome da lui scelto, in un gioco di specchi 
che porta ad ecologia, spontaneità, immediatezza, 
capacità di parlare al cuore delle persone.

Ha colpito il regista, e colpisce anche noi spet-
tatori, il pensiero del Papa che, giovane prete, si 
avvicina ai genitori al termine delle confessioni, 
chiedendo loro se avevano dedicato del tempo ai 
loro bambini.

Il messaggio più bello, e la vera forza che il film 
veicola, è il fatto che Francesco, primo Papa suda-
mericano, viene presentato come “uomo capace di 
cambiare le cose”.

E l’immagine del Papa, che viaggia in utilitaria fra 
le grandi limousine americane, ci restituisce l’imma-
gine e la convinzione che “il futuro è speranza”.

Francesco Migotto
www.francescomigotto.it
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Il futuro è speranzaIl futuro è speranza
Documentario, in presa diretta, 

sulla vita di Papa Francesco

Voci e sguardi sulla famiglia. Voci e sguardi sulla famiglia. Il Veneto fra 10 anni.

Quali sono le potenzialità e le difficoltà nella 
situazione della famiglia nella nostra terra e come 
esse vengono percepite? Fra 10 anni la situazione 
sarà ancora la stessa oppure sarà superata l'idea ed 
il bisogno di famiglia e, se sì, sostituito e da cosa? 
Quanto sarà un “luogo di intimità per un reciproco 
riconoscimento anche dialettico e generativo”? La 
comunicazione di tipo tecnologico come influen-
zerà la vita degli individui? Si parlerà di più o di 
meno tra marito e moglie e tra genitori e figli, tra 
nonni e nipoti? In breve: quale “traiettoria” conti-
nuerà a seguire la famiglia? 

Sono domande suggerite dalla lettura di uno 
studio sulla famiglia in Veneto, intitolato “Domani 
in famiglia”, curato da Mario Bolzan e pubblicato 
per i tipi della Franco Angeli nel 2017. 

Un gruppo ristretto di persone, del quale faceva-
no parte Mons. Martino Zagonel, vicario generale 
della diocesi, ed il curatore della pubblicazione, 
ordinario di statistica all'Università di Padova, si è 
incontrato per riflettere sulle prospettive delineate. 

Dove stiamo andando? Si prevede che la crisi 
economica avrà una lenta rimarginazione negli an-
ni, la ripresa non sarà veloce. Entrambi i genitori, 
più di ora, usciranno di casa per andare a lavorare. 
La mamma, impegnata a conciliare il tempo per il 
lavoro con quello da dedicare al marito e ai figli, 
dovrà coinvolgere maggiormente i nonni. Essi 
diverranno importanti per sostenere la famiglia, 
sia sul piano economico che nell’educazione. 
Dovranno badare ai nipoti ma anche a coloro che 
entreranno a far parte del loro nucleo di vita con 
la famiglia allargata. I nonni (insieme al mondo 
degli adulti) devono saper valorizzare la propria 
storia, diventando portatori sani di saggezza, sen-
za nascondere le difficoltà incontrate e gli errori 
compiuti.

Sale il valore ed il ruolo delle organizzazioni 
che intervengono nelle famiglie in difficoltà (ad 
esempio la Caritas). Diventa importante ampliare 
la solidarietà tra le famiglie. Le reti informali, 
come le banche del tempo, gli acquisti di gruppo, 
i gruppi di preghiera e di ascolto, già attive e cono-
sciute, dovranno ampliarsi. Bisognerà insegnare ai 
figli a chiedere aiuto quando si ha bisogno, senza 
aver timore di essere giudicati. Competenza che il 
mondo degli adulti ha in quantità ridotta. Nessuno 
è perfetto. 

Le relazioni di coppia saranno ancor più “liqui-
de”. Nelle famiglie formate da un solo genitore 
oppure da più genitori, là dove i genitori sono 
separati, gli adulti si concentreranno sui figli po-
nendo, verso di loro, maggior attenzione ma anche 
riversando su di essi i loro problemi irrisolti (cri-
ticità). Basti pensare che dall'inizio degli anni No-
vanta al 2015 le "famiglie" di singoli non vedovi 
sono più che raddoppiate: da 2164 a 4772; mentre 
quelle composte da monogenitori non vedovi sono 
passate da 624 a 3815 (Fonte Istat). 

I genitori, con il poco tempo a disposizione per 
il dialogo tra di loro e con i figli, faranno fatica a 
trasmettere una regola di vita chiara. I ragazzi si 
rivolgeranno ai propri compagni per imparare a 
risolvere i problemi che la vita pone loro. Signifi-
cativi sono i dati rilevati nella regione Veneto, in 
una indagine del 2014: a 11 anni il 76,0% dei ma-
schi, per un problema importante, si rivolgerebbe 
al padre, l’85,7% alla madre; a 15 anni il 60,1% si 
rivolgerebbe al padre, il 68,6% alla madre. 

Fonte della risposta, per affrontare le situazioni 
della vita, saranno gli strumenti di comunicazio-
ne di tipo tecnologico da cui i ragazzi, poi gli 
adulti, dipenderanno sempre di più. Tale utilizzo, 
diventando indispensabile per la vita, renderà 
tuttavia gli individui maggiormente conformisti 
e dipendenti dagli strumenti utilizzati per avere 
le informazioni. I ragazzi e gli adulti, per studio e 
per lavoro, andranno in maggior numero lontano 
da casa. La società e, in essa, chi avrà maggiori 
possibilità economiche, si rivolgerà agli individui 
spesso interconnessi per necessità, oppure per 
avere una alternativa al ritmo della vita. Le comu-
nicazioni tra gli individui saranno sintetiche, poco 
articolate e poco riflessive. Pertanto, gli adulti e 
gli anziani sono chiamati ad apprendere sempre 
meglio l’utilizzo dei nuovi mezzi di comunica-
zione, l’alfabeto di questa tecnologia, per poter 
condividere esperienze di vita ed emozioni con 
chi si trova a vivere lontano e far sentire la propria 
vicinanza a chi è partito dalla propria terra. Ma-
gari, tentando di mostrare che l'uomo viene prima 
della tecnologia, e che di questa si serve per fini di 
buona umanità; senza esserne asservito.

I giovani cercano e cercheranno sempre una re-
lazione nella quale sentirsi amati ed accettati per 
quello che sono. Relazione che potrebbe mancare 
ma, che non dovrebbe mancare.

La nostra progenitrice Eva ha cercato una re-
lazione con il serpente perché Adamo non c’era. 
Dov’era? Dall’origine dell’uomo sul pianeta, da 
sempre, occorre un impegno costante perché la 
propria esistenza sia vissuta con amore accanto 
agli altri uomini.

I giovani devono essere aiutati a guardare in Al-
to, verso Dio, per vedere e desiderare la strada che 
permette la propria realizzazione. I modelli non 
mancano. Fra tutti, due testimoni del nostro tem-
po: Carlo Acutis, quindicenne stroncato nel 2006 
a Monza da una leucemia fulminante e dichiarato 
venerabile il 5 luglio scorso, e Chiara Amirante, 
scrittrice vivente e personaggio televisivo, convo-
cata da Benedetto XVI al sinodo dei vescovi del 
2012 e arrivata alla notorietà per l'accoglienza alla 
stazione Termini di Roma del popolo della notte. 

In Cina 40.000 persone ogni anno si fa battezza-
re. La Grazia opera ovunque e comunque.

 Don Silvano Pradal
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Pronti a servire
L’esperienza 
nel santuario pirenaico

Cos’è il servizio a Lourdes?
Questa è la domanda che anche noi clan Fenice 

ci siamo posti sin dall’inizio di gennaio, quando 
abbiamo dovuto scegliere la destinazione del campo 
estivo. 

Ma partiamo dall’inizio.

Cos’è Lourdes?
È un piccolo paese in Francia che si raggiunge in 

treno o in autobus, nel nostro caso. Sono molte ore 
di viaggio ed é inutile dire quanto sia stancante. Ep-
pure la ricompensa per la fatica è presto ricambiata. 
Il luogo che accoglie le diverse basiliche è davvero 
affascinante; ti immerge in un’atmosfera così incre-
dibile che per capirla bisogna viverla. È un posto in 
cui non esiste razza, religione, cultura ma solo un 
unico popolo in preghiera o in cammino. C’é chi vie-
ne per pregare, chi per visitare e chi per immergersi 
totalmente in una nuova esperienza.

Ma cos’è il servizio?
Il servizio è rimboccarsi le maniche e occuparsi di 

chi ha bisogno di noi o semplicemente necessita di 
un sostegno.

Lì i servizi a Lourdes sono stati molti e vari. Ci 
sono stati quelli più pratici: abbiamo fatto compa-
gnia agli anziani che non riuscivano a camminare e 

abbiamo dato aiuto all’Ospitalie, 
analizzando accuratamente i vari 
materiali da poi porgere agli an-
ziani che si rivolgevano a quella 

struttura per la loro permanenza.
E poi ci sono stati quei servizi più a 

contatto con le persone bisognose; uno 
dei servizi più importanti è infatti l’anima-

zione fuori dalle vasche. In queste la gente si immer-
ge nell’acqua della fonte miracolosa e noi scout sia-
mo stati all’esterno a cantare e pregare per preparare 
le persone in questa esperienza totalizzante. 

All’interno delle piscine noi volontari abbiamo 
aiutato e accompagnato le persone ad entrare in 
quell’acqua fredda e piena di differenti significati 
per ognuno di noi. Abbiamo constatato che davanti 
a quelle vasche ogni donna e uomo sono diventati 
uguali a tutti gli altri nonostante il colore della pelle 
e la religione. 

Noi che siamo stati lì dentro a fare servizio sia-
mo usciti mutati, commossi e pieni di sentimenti 
contrastanti. I sorrisi di quelle persone che si sono 
immerse, ponendo tutte le loro speranze in quell’e-
sperienza, sono stati incredibili, una forza che non ha 
lasciato indifferente nessuno. 

Un’esperienza molto intensa, un sostegno a chi ne 
ha bisogno, un incontro con la propria interiorità, 
una sfida con e per se stessi: ecco cos’è il servizio 
a Lourdes

Gaia Moretto
Clan Fenice

in famiglia

Gentile lettrice, grazie per questa do-
manda. La Gloria di Dio va distinta dalla 
gloria umana. La gloria degli uomini è 
quella del successo, del potere e della 
ricerca dei primi posti. Questa è la gloria 
che Gesù rifugge quando le folle lo cer-
cano per farlo re, dopo il prodigioso mira-
colo della moltiplicazione dei pani. Non è 
questa la gloria che Gesù vuole, eppure 
in più occasioni Egli parla di se stesso 
come di Colui che è venuto a manifestare 
la gloria di Dio: “Quando fu uscito, Gesù 
disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glo-
rificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se 
Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo 
glorificherà da parte sua e lo glorificherà 
subito».”  (Gv 13,31-32)

Cosa si intende allora per Gloria di 
Dio. Non si intende un semplice atteg-
giamento da vivere o un’opera specifica 
da compiere,  perché la Gloria di Dio in 
realtà è una persona: Cristo Gesù. È Lui 
che con la sua vita dalla nascita alla mor-
te e risurrezione manifesta in pienezza lo 
stile e il volto del Padre. Basti pensare 
all’icona di Gesù servo che lava i piedi 
degli apostoli alla sera dell’ultima cena. 
Manifestare la Gloria di Dio significa 
firmare con l’amore di Dio le più semplici 
azioni del quotidiano. Non c’è nulla di più 
concreto se non il dare Gloria a Dio con il 
nostro comportamento ogni giorno.

 Le domande vanno indirizzate 
alla rubrica “Colloqui con il padre”
tramite posta elettronica:
parrocchiadioderzo@libero.it
oppure inviate a:
Parrocchia San Giovanni Battista, 
Campiello Duomo, 1 
31046 Oderzo

Che cos’è per l’uomo d’oggi la 
gloria di Dio, che non trova corri-
spondenza nelle categorie della vita 
quotidiana (se non l’effimero succes-
so, che passa come arriva). Diversa 
è l’idea di misericordia, che riflette 
una consapevolezza dei propri limiti 
e delle proprie responsabilità. 

 (Carla)

colloqui
con il padrecon icon i

E
cont

CI PRENDO GUSTO!

Ci prendo 
gusto… ca-

pita spesso di dire così, quando 
si impara ad apprezzare sempre 
di più qualcosa, o per dirla in 
altre parole, a “gustare”, ad “as-
saporare” il bello, l’impegno, le 
soddisfazioni e chi più ne ha più 
ne metta, e perché no, anche la 
fatica.

Questa è una delle cose che 
capita all’acr, ci si prende gusto 
alle attività, al gioco, all’allegria, 
all’impegno, alle esperienze e al 
divertirsi, tutto ciò stando ovvia-
mente insieme. E proprio per que-
sto, anche quest’anno, sono ripre-
se le attività dei gruppi di azione 
cattolica dei ragazzi e “Ci prendo 
gusto!” è il tema di quest’anno 
che inoltre, attraverso il gusto, 

richiama 

l’immagine della cucina, del cibo, 
delle materie prime e sarà tutto 
questo a fare da cornice alle varie 
attività.

E così, sabato 13 ottobre tutti i 
ragazzi si sono ritrovati, dopo la 
pausa estiva, in patronato accolti 
dagli educatori e da nonna Ida 
(un personaggio della storia, ma-
gistralmente interpretato da un’e-
ducatrice), impegnata a cucinare. 
Però si sa, la cucina è una cosa 
seria, e non ci si può improvvisare 
chef, così prima di tutto i ragazzi 
si sono impegnati a costruire il 
loro cappello da chef e solo dopo 
hanno potuto aiutare la povera 
nonna Ida che non aveva più nes-

sun ingrediente per cucinare.

Dopo aver passato a setaccio 
tutto il patronato, ritrovato gli 
ingredienti nascosti e consegnati 
alla nonna, c’è stato un momento 
di conoscenza nei gruppi divisi 
per fasce d’età per poi concludere 
il pomeriggio con una gustosa 

merenda (che non poteva certo 
mancare!) e l’appuntamento per 
la Santa Messa del giorno dopo 
celebrata da don Pierpaolo con 
tutti i ragazzi dell’acr, del catechi-
smo e degli scout.

Così, come ogni semplice ingre-
diente con le proprietà e caratteri-
stiche peculiari può essere buono 
da solo, se viene unito ad altri può 
dare luogo ad un piatto ancora 
più ricco e squisito, oppure come 
tanti gustosi piatti ben abbinati 
possono comporre un menù da 
leccarsi i baffi, anche ognuno di 
noi è speciale ed unico con i pro-
pri pregi, talenti e difetti, ed uniti 
a quelli di altri, possono emergere 
grandi cose.

Per questo, vi aspettiamo tut-
ti, (non importa se siete cuochi 
provetti o assolutamente negati 
in cucina, grandi assaggiatori o 
attenti alla linea!) dai 6 ai 14 anni, 
il sabato in patronato dalle 14:30 
alle 16:00!

gusto!” è il tema di quest’aannn o 
chc e inoltre, aattraverso il gussto, 

richiamam  
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CARMEN FROVARMEN FROVADALLA SCUOLA DELL'INFANZIA

La Santa Messa 
di domenica
21 ottobre,

ha rappresentato un momento speciale 
per le famiglie della scuola dell’infanzia 
“Carmen Frova” e del Nido Integrato 
“Onda Blu”: un’occasione d’incontro e 
di preghiera condivisa per un nuovo anno 
scolastico ormai avviato.

Si sono alternati canti emozionati di 
bambini orgogliosi di fronte a mamma 
e papà e l'emozione trapelante di geni-
tori commossi davanti alla tenerezza dei 
propri figli; e poi loro: i nostri piccoli del 
Nido che tra i primi banchi hanno scal-
dato ancor più l'atmosfera di gioia con il 
loro semplice unico esserci.

Grazie a Don Pierpaolo che ha saputo 
cogliere nella storia di Isadora, raccontata 
ai bambini, uno spunto per una riflessio-
ne importante, personale: prendiamoci 
sempre cura l'uno dell'altro, a casa come 
a scuola, domani come e più di oggi, per-
ché nulla può rendere più felici gli altri 

Settembre: tempo di
rientro a scuola e …

di vendemmia.
 A pochi giorni dall’inizio della scuola, i bambini medi 

e grandi sono pronti per nuove incredibili avventure …
Questa volta ad aspettarci è la tenuta agricola Rech-

steiner di Piavon. Qui i bimbi si sono cimentati nell'e-
sperienza della vendemmia. Dopo una doverosa merenda 
all'ombra dei filari. Le nostre guide Nicoletta e Mara ci 
illustrano le caratteristiche e le varie parti che compongo-
no la pianta di vite: tralci, viticci, grappoli, acini   fino ai 
vinaccioli! E ci spiegano come si svolge la vendemmia: 
preparati e curiosi ci avviamo tra i filari didattici e un po' 
con le forbici, un po' a manine nude procediamo a racco-
gliere i grappoli e sistemarli nelle cassette. Siamo già dei 
provetti vendemmiatori e in breve tempo le cassette sono 
piene di profumata uva rossa. I muscoli non mancano, 
così pure la capacità di organizzarsi per trasportare le 
pesanti cassette verso la tavolata sotto i filari. Qui pro-
cediamo a sgranare l’uva, schiacciare gli acini, estrarre i 
vinaccioli … che meraviglia pigiare l’uva da noi raccol-
ta! Poi ci aspetta la visita alla cantina per vedere dove si 
conserva e si affina l’uva raccolta,

Infine una meritata medaglia per ricordare questa 
spettacolare ed emozionante esperienza: la nostra prima 
vendemmia!

Uscita didattica al mercato 
ortofrutticolo di Oderzo

Questa iniziativa rientra nel nostro progetto 
educativo didattico"prendersi cura". Il percorso 
è stato ideato per aiutare i bambini ad abituarsi 
fin da piccoli a scegliere la frutta di stagione per 
una sana alimentazione.

Nonostante le avverse condizioni meteorologi-
che, armati di kappa- way, siamo andati al mercato 
ortofrutticolo e abbiamo scelto la frutta di stagione 
con l’obbiettivo di preparare, successivamente a 
scuola, una macedonia.

Al ritorno, attraversando i giardini pubblici, abbiamo 
avuto una inaspettata e gradita sorpresa, la visita di uno scoiat-
tolo. L’entusiasmo era alle stelle … ma non finisce qui..

Al rientro ognuno ha tagliuzzato e preparato la propria macedonia autunnale. C'è chi l’ha assag-
giato con piacere, chi non ci pensava, a parte qualche pezzetto selezionato, ed infine c'è stato chi 
non vedeva l'ora di finire tutta la ciotola!!!

Uscita al poliambulatorio LIFE
Esperienze importanti per i bambini delle 

sezioni dei grandi della scuola dell’infanzia 
“Carmen Frova” che nelle mattinate di lune-
dì 22 e martedì 23 ottobre si sono recati al 
Poliambulatorio LIFE.

Dopo un'allegra passeggiata tra le vie di 
Oderzo con molta curiosità ed eccitazione 
i bambini sono arrivati al poliambulatorio e 
lì ad accoglierli c'era il Dott. Guido Azzano 
con il suo staff; divisi i bambini in tre gruppi 
i i hanno iniziato a conoscere e scoprire cose 
molto interessanti … 

Attraverso dei giochi i bambini hanno 
classificato i vari alimenti che assumono 
quotidianamente in base alla loro presenza 
di zucchero e se “fanno bene” o “male” ai 
nostri denti.

… inoltre ogni bambino ha costruito la sua 
bocca; contato i denti che la compongono e 
con dei pezzetti di polistirolo creato le due 
arcate. Attraverso questa attività è stato poi 
esaminato l'importanza del lavarsi i denti, 
del come lavarli, e di quante volte lavarli.

Con un allegro gioco di drammatizzazione 
hanno capito di non aver paura del dentista 
… lo hanno personificato indossando ma-
scherina bianca e con lo specchietto in mano 
hanno visitato un paziente speciale: l’orso.

Dopo tutte queste esperienze i bambini 
hanno salutato tutto il personale del poliam-
bulatorio e ringraziato per la disponibilità e 
l'esperienza.

Lo staff ha donato ad ogni piccolo un kit 
per attuare quanto imparato e attuare fin da 
piccoli una corretta igiene orale.

ato 
o

ne 
e a 

abbiamo
di uno scoiat-
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IL BRANDOLINI VERSO IL 130°  COMPLEANNO
Nuovo laboratorio di pasticceria

nella scuola di formazione professionale

Il 2 ottobre del 1889 i Giuseppini del Murialdo 
iniziavano la loro presenza a Oderzo, nell’allora 
Patronato Sacra Famiglia, primo nucleo dell'attuale 
Collegio Brandolini-Rota, l'opera più grande della 
congregazione in Italia. Nel 2019 saranno quindi 130 
anni di vita dell'istituto, legato profondamente alla 
storia della congregazione, non solo perché è una 
delle 5 opere fondate o legate al Murialdo, ma anche 
perché, con l'apertura del ginnasio nel 1893, è la 
prima scuola superiore aperta dalla congregazione. E 
la storia scorre nelle vene di quest'opera, nella sua fi-
sionomia edilizia, nella sua biblioteca storica, nell'ar-
chivio e nel museo, nei tanti confratelli che ancora la 
abitano, componendo la comunità più numerosa e tra 
le più longeve dei Giuseppini. 

L'istituto porta il nome del vescovo che rese pos-
sibile il suo veloce sviluppo: è ancora conservata la 
sua camera, dove soggiornava nelle sue frequenti 
visite. Nato come patronato, nel giro di pochi anni 
l'istituto, grazie alla sinergia tra Chiesa locale, co-
mune e congregazione, è divenuto presto scuola e 
convitto, attraversando le tempeste della prima e se-
conda guerra mondiale, che qui hanno avuto pagine 
tragiche, ma nello stesso tempo si è tenuto aperto ai 
segni dei tempi, come testimonia l'apertura del liceo 
scientifico e del museo nel 1938, due anni prima del-
la guerra. Anche gli edifici testimoniano la sua storia, 
con l'edificio storico a "L" con la torre; quello lineare 
degli anni '50 delle scuole; l'edificio del convitto 
degli anni '60, gli altri edifici una volta agricoli, ora 
laboratori della scuola di formazione professionale 
Engim, con il nuovo laboratorio di pasticceria, inau-
gurato il 22 ottobre.

A Oderzo è possibile così ripercorrere alcune 
pagine della storia della Congregazione e dei suoi 
sviluppi iniziali, ma anche della freschezza e vitalità 
della sua ampia realtà attuale. Oggi l'istituto conta 
più di 890 allievi e un centinaio tra insegnanti e per-
sonale, una cittadella educativa che si riempie ogni 
giorno tra le 7.30 e le 8 del mattino e si spegne solo 
dopo le 22.30. Gli allievi sono equamente ripartiti 

tra i 4 settori: scuola primaria, medie, liceo scientifico 
nei tre ambiti (base, scienze applicate e sportivo), il 
nuovo settore del Liceo Economico Sociale, la scuola 
professionale Engim. 

Alle attività scolastiche si aggiungono tante attività 
pomeridiane ed estive che lo rendono un po' anche 
oratorio, con i suoi circa 80 animatori ed educatori, 
ora riuniti nella nascente Associazione Murialdo 
Oderzo. Fiore all'occhiello di tante attività di anima-
zione sono le attività estive, specie gli affollati campi 
estivi presso il Campeggio Murialdo di Caviola di 
Falcade, sia della scuola primaria, sia delle medie 

e liceo, che ci vedono scorrazzare per le bellissime 
Dolomiti, patrimonio mondiale dell'umanità. 

La comunità dei padri è molto apprezzata e impe-
gnata nella pastorale parrocchiale dei paesi vicini e 
l'istituto collabora alla pastorale giovanile zonale e 
diocesana. 

Le numerose strutture scolastiche, gli ampi spazi 
sportivi e il capiente teatro permettono la realizza-
zione anche di grandi eventi, come il recente raduno 
di pastorale giovanile della congregazione, prima 
della GMG di Cracovia. A tutto questo si aggiunge la 
nascente scuola internazionale GSO, presso l’edificio 
del convitto, ora aperto al mondo intero, raggiungibile 
facilmente dall’aeroporto internazionale di Venezia, 
poco distante da Oderzo. 

Chi entra in un giorno normale di lezione può 
vedere cortili pieni di ragazzi, e corridoi di aule 
silenziose e ordinate durante le lezioni. La scuola 
sarà aperta a chiunque voglia visitarla: sabato 1 
dicembre dalle ore 14.30 alle ore 16.30; domenica 
20 gennaio dalle ore 15 alle ore 18. 

Il futuro di un'opera così ampia e complessa non 
può che essere sotto la benedizione di chi l'ha iniziata: 
al Murialdo affidiamo la sua creatura, sicuri che dal 
cielo non mancherà l'attenzione, la benevolenza e 
l'ispirazione di chi vi opera e di chi vi opererà.

Collegio Brandolini-Rota

Istituto Obici

Il sogno di una città colorata di verdeIl sogno di una città colorata di verde
Vincitori nazionali della campagna WWF Urban Nature

sono gli studenti del Liceo Artistico ad indirizzo audiovisivo-multimediale 

 Un clima di gioia e di festa si respira all’Istituto” 
A. V. Obici” di Oderzo.
 Gli studenti della classe 4B Liceo Artistico ad 
indirizzo Audiovisivo-Multimediale sono saliti 
sul podio dei vincitori della campagna nazionale 
WWF Urban Nature, aggiudicandosi il Primo 
Premio. Con il video “Natura Umana”, gli allievi 
hanno saputo sottolineare con creatività e fantasia 
la necessità di Natura negli spazi cittadini.
 Il “salotto buono” della 
città diventa il palco per 
l’anima degli alberi che si 
libera colorando la città di 
verde. Con questa motiva-
zione la classe 4B Liceo si 
è meritata il premio pre-
visto per il primo classifi-
cato consistente di 1.200 
Euro, per realizzare il Pro-
getto della scuola: l’area 
urbana adiacente l’Istituto 
di interesse naturalistico e 
vocata all’attività agricola 
(valorizzazione e piantu-
mazione essenze arboree 
autoctone, manutenzione 
dei siti d’interesse-parco 
fluviale del Monticano-
valorizzazione del territo-
rio-visite guidate, percorsi di vita…). 
 La campagna del WWF Urban Nature promuove 
la partecipazione e il coinvolgimento di tutti i 
cittadini che vogliano raccontare dai diversi punti 
di vista la natura delle nostre città: in gara video e 

spot. Lo scorso anno gli studenti dell’attuale 4^ B 
Liceo hanno partecipato al concorso nazionale in-
detto dal WWF Urban Nature, realizzando quattro 
spot con al centro la natura in città, la percezione e 
il rapporto con la biodiversità, le pratiche virtuose 
messe in atto per tutelare la natura e ampliare gli 
spazi del verde urbano. Tra i 20 video finalisti, ben 
2 sono stati realizzati dalla classe 4B Liceo e allo 
spot “Natura Umana” è stato assegnato il Primo 

posto dalla giuria del WWF Urban Nature. 
La Dirigente scolastica, dott.ssa Liviana Da Re, ha 
espresso vivissime congratulazioni agli studenti 
premiati e al prof. Gallotti Omar per il meritato 
riconoscimento. 
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LA CASA SULLA ROCCIA
Scuola Scuola della della FedeFede

QUANDO SCIENZA E FEDE SI PRENDONO PER MANO
Credo in un solo Dio padre 

onnipotente creatore del cie-
lo e della terra: il commento 
dell’astrofisico prof. Piero 
Benvenuti 

Vi sarà forse capitato di fer-
marvi a contemplare il cielo 
stellato in una notte limpida, 
magari in montagna, lontano 
dalle luci artificiali della città. 
Uno spettacolo sublime, che al 
contempo lascia sgomenti, per 
l’evidente sproporzione esistente 
tra la terra e l’universo che la cir-
conda. Contemplare il creato porta con 
sé inevitabili domande di senso, alle quali la 
scienza da sola non può rispondere. Quando pe-
rò scienza e fede si prendono per mano si aprono 
scenari inaspettati capaci di gettare nuova luce 
perfino su parole semplici ed essenziali come 
quelle del Credo.

È ciò che hanno potuto constatare le tante 
persone presenti alla scuola della fede lunedì 
14 ottobre e che hanno avuto il piacere di ascol-
tare l’intervento del professor Piero Benvenuti, 
astronomo dell’Università degli Studi di Pado-
va, chiamato a commentare il primo articolo del 
Simbolo della fede. Il relatore ha preso avvio da 
una considerazione semplice ma non scontata: 
le parole in una certa epoca e all’interno di 
una determinata cultura hanno un loro preciso 
significato che gli uomini di un’altra epoca e 
cultura devono saper interpretare. Nel Credo, 
ad esempio, le parole cielo e terra sono frut-
to di una visione aristotelica del cosmo; 
oggi sappiamo che queste realtà non 
sono separabili e vanno rese con la 
parola universo. Il professore ha 
poi affrontato il concetto di Cre-
atore definendolo “attualmente 
il più problematico, a causa di 
un’interpretazione ingenua di 
Genesi 1.1”; rivolgendosi diretta-
mente ai catechisti presenti in sala 
ha affermato che usare i racconti della 
Genesi per spiegare la creazione a bambini 
di seconda elementare è difficile e problematico 
(perché non sono ancora in grado di compren-
dere la delicata questione dei generi letterari 
n.d.a.), ciò infatti si scontra inevitabilmente con 
la visione scientifica che i bambini affrontano 
già in terza elementare. La sua proposta è di 
usare in alternativa il cantico delle creature di 
san Francesco.

Il relatore ha poi ricordato che già san Tom-
maso d’Aquino (1225-1274) nei suoi scritti 
parlava di creazione usando la categoria di re-
lazione, affermando tra l’altro che l’atto creati-
vo non va inteso come un evento verificatosi in 
un tempo preciso, perché il tempo è esso stesso 
soggetto della creazione; Egli aveva intuito che 
la creazione é fuori dal tempo ed è sempre in 
atto. Oggi la scienza conferma in pieno queste 
intuizioni: sulla base degli studi di Einstein sulla 
relatività generale e del gesuita belga Lemaître 
sull’espansione del cosmo, sappiamo che tempo 
e spazio non sono entità assolute ed indipenden-
ti ma sono parte del meraviglioso meccanismo 
che regola l’universo.

Molto interessante è stata la sintesi della storia 

dell’universo, datata quattordici miliardi di anni 
e, all’interno di questa, la ricostruzione delle 
vicende della cosmologia moderna, iniziate con 
Galileo. Egli, nel 1610 grazie al suo binocolo, 
poté osservare la superficie della luna e scoprire 

migliaia di nuove stelle invisibili ad occhio 
nudo. É di questo periodo il libro “Il 

paradiso perduto” del poeta inglese 
John Milton nel quale egli si chiese 
come mai la natura, solitamente 
così precisa, avesse compiuto una 
tale sproporzione formando tante 
bellissime ma inutili stelle. A que-

sta domanda, alla quale non poté ri-
spondere l’amico Galileo, ha risposto 

l’astronomia nel secolo scorso quando gli 
scienziati hanno scoperto che all’inizio dell’e-

voluzione cosmica le sostanze disperse si sono 
aggregate formando le stelle; all’interno di esse 
poi, per fusione nucleare, si sono formati i vari 
elementi chimici.

Successivamente le stelle più grandi a causa 
di una grave instabilità sono esplose, liberando 
il loro prezioso contenuto tra cui le molecole di 
ferro, elemento essenziale dell’emoglobina che 
abbiamo nel sangue. Le stelle quindi sono servi-
te a “fare” l’uomo: il nostro legame con il cosmo 
non potrebbe essere più intimo. Questo dato è 
sorprendente dal punto di vista biologico, ma a 
parere di chi scrive ha anche una forte valenza 
simbolica perché mi fa pensare che il cielo a cui 
aspiro è già dentro di me.

Il professor Benvenuti ha concluso il suo 
intervento affermando che l’uomo oggi è in 
grado di interferire sui processi evolutivi, può 
modificare il DNA, e se non ha la coscienza di 

essere egli stesso creato può fare disastri.
Cristo ci ha rivelato che la crea-
zione è un atto d’amore: siamo 

chiamati a indirizzare la nostra 
conoscenza con lo stesso amore 
con il quale siamo stati creati.

 Cristina Tomasella

LA SCUOLA DELLA FEDE
ORGANIZZA

per l’11 novembre 2018 ore 15.30 
il Credo attraverso le immagini

nella chiesa della Santissima Trinità
della Mattarella a Cappella Maggiore.

Cena al Castello di San Martino
in Vittorio Veneto (Castello Vescovile)

Ritrovo ore 15,00 
al parcheggio del patronato Turroni
Costo: visita con guida più cena, 

a persona, € 25.
conferma entro il 29-10-2018 

alle segretarie “Scuola della Fede”

La fede nell’arte

La fede nell’arte itinerari promossi dalla AC  
Anche quest’anno viene riproposta l’iniziativa “La 

fede nell’arte” per quanti, giovani e adulti, sono inte-
ressati alla conoscenza del nostro patrimonio artistico.

“Generare vita, generare fede, generare bellezza” è 
il titolo della nuova edizione che aiuta a scoprire e co-
noscere opere d’arte sacra, antiche e contemporanee, 
presenti nel nostro territorio, segni della nostra fede e 
della nostra storia.

Domenica 28 ottobre il primo appuntamento, alle 
ore 15, nella chiesa parrocchiale in via della Concilia-
zione 3, a Tovena di Cison di Valmarino con Due santi 
e due versanti - A tu per tu con Sant’Ottilia di Hohen-
bourg e San Boldo, tra la Valmareno e la Valbelluna.

La guida, per l’itinerario artistico che comprende 
anche la visita del museo adiacente alla chiesa, è stata 
Cinzia Tardivel. Corrado Balzan ci ha raccontato inve-
ce del passo san Boldo e della strada dei 100 giorni.

Per informazioni ed iscrizioni: ufficio diocesano AC 
0438.940374; Annamaria Bonotto: 328/7082919; Va-
lerio De Rosso: 0438.801040.
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Madonna del latte in pietra d’Istria (sec. XIV) 
nella Chiesa di Sant’Anna a Boccafossa



10  il Dialogo Novembre 2018eventi

“PASSARE
IL TESTIMONE”
È un termine tecnico per indicare, nella 

staffetta, il passaggio da una mano all’altra 
del “testimone” per raggiungere il traguar-
do.

Elvira Bova, dopo sei anni come Presi-
dente della Conferenza San Vincenzo De 
Paoli di Oderzo, lascia I’ incarico, con l’e-
lezione di Alberto Salvadori.

Grazie Alberto per la disponibilità data a 
rappresentare la San Vincenzo mettendoti 
al servizio di chi è in difficoltà.

Le sfide da affrontare richiedono apertura 
della mente e del cuore perché, come ben 
sappiamo, le povertà non sono facili da in-
dividuare e non sono semplici da risolvere.

Auguri Alberto ! Noi ci siamo!
Tutto qua? No, perché la nostra Elvira 

approda al Consiglio centrale di Vittorio 
Veneto come Presidente assumendosi la 
responsabilità di monitorare e supportare le 
diciassette Conferenze della Diocesi.

È un onore per noi Vincenziani avere una 
rappresentante opitergina, Presidente del 
Consiglio Centrale .

Solo una persona motivata e capace come 
Elvira poteva accettare un compito tanto 
impegnativo.

Grazie Elvira per ciò che hai saputo dare 
durante il tuo mandato a Oderzo e auguri 
per i tuoi impegni futuri.

Associazione San Vincenzo De Paoli 
Conferenza 

S. Tiziano di Oderzo

Stupenda! Tutte le veglie dei catechisti sono belle, 
alcune però mi coinvolgono più di altre. Chi le prepara 
inventa ogni anno nuovi gesti per rendere più profonda 
e concreta la riflessione sui brani di Vangelo proposti e 
sul tema di fondo che li accompagna. La parola chiave 
quest’anno, in sintonia con la lettera pastorale, è ″ospi-
talità″, più in particolare in questa veglia è ″liturgia 
ospitale″.

Tre brani del Vangelo ci hanno accompagnati: Gesù 
è ospite a Betania e Maria cosparge i suoi piedi con 
profumo di nardo, asciugandoli con i capelli. Siamo 
invitati a focalizzarci sull’ospitalità di Gesù come sor-
gente. Gesù è ospite accolto, ma anche accoglie. Poi 
c’è un passo di Luca,  Maria che incontra Elisabetta 
(la vita come compito), infine il famosissimo Vangelo 
di Matteo sul Giudizio finale,” avevo fame e mi avete 
dato da mangiare...”  (L’umanità sofferente come veri-
fica). E si capisce che l’ospitalità concreta e quella del 
cuore vanno insieme.

In mezzo alla sala c’era un grande Crocifisso di 
legno, senza la croce, adagiato su quello che poteva 

essere un letto, con le brac-
cia distese a dire abbraccio, 
ma anche abbandono. Siamo 
stati invitati a ripetere il ge-
sto di Maria, a ungere quel 
Cristo con  olio profumato. 

L’invito era a riflettere 
sulla umanità, sulla fisici-
tà di Gesù e a ricordare le 
“unzioni”che abbiamo dato 
e ricevuto.

Io mi sono trovata vicino 
ad una mano di quel Cristo, 
ed è stato immediato pensare 

a quante volte la mano di Gesù mi ha unto, accarezzan-
domi, sollevandomi, indicandomi la strada attraverso 
l’affetto, la tenerezza, la vicinanza di tante persone. 

Una telecamera riprendeva e proiettava in diretta 
su uno schermo quanto avveniva al centro della sala 
così, tornata al posto, ho potuto osservare in primo 
piano le mani dei catechisti dopo di me. Ungevano 
con rispetto, ciascuno in modo diverso, con gesti più 
timidi, più sicuri, più lenti, più veloci.. ho pensato alle 
unzioni di quelle mani. Noi catechisti siamo persone 
normali, abbiamo bambini da prendere in braccio, cene 
da preparare, amici da consolare, anziani di cui aver 
cura e qualche volta da accudire come bambini. Anche 
noi come tutti abbiamo bisogno che qualcuno si prenda 
cura di noi, ci consoli, ci abbracci. 

Proprio un abbraccio è il secondo gesto che ci è 
stato chiesto di compiere, come quello di pace della 
messa, e anche questo è stato molto bello.

A volte è difficile capire e credere che siamo vicini 
a Gesù non solo con l’anima, ma anche con il corpo, 
fisicamente. L’espressione più alta della liturgia, l’Eu-
carestia, si attua con il gesto consueto e concretissimo 
del mangiare. E l’incontro vero con un altro essere 
umano, che sia il familiare di cui aver cura, il povero 
che ha bisogno della nostra carità o anche lo sconosciu-
to verso il quale abbiamo un sorriso e un gesto gentile, 
ha valenza liturgica perché è un incontro reale con Cri-
sto. Se davvero riuscissimo a comprenderlo svanirebbe 
la difficoltà che spesso abbiamo a coniugare il nostro 
credere con i gesti di ogni giorno e non ci sarebbe 
quell’equivoco che a volte ci allontana, temendo che la 
fede tolga qualcosa alla vita, mentre è vero il contrario, 
la rende più piena e gioiosa.

Annalaura

L’arte nel territorio
 L’Altare di S. Antonio

Entrando in Duomo è facile imbattersi in gruppi 
che lo visitano estasiati. A volte le guide usano di-
versi nomi per indicare il medesimo altare. E così 
può capitare di sentir dire: "questo è l'altare di S. 
Antonio, opera…." oppure: "Questo è l'altare del 
Nome di Gesù fu…” ed ancora denominazioni come: 
“del Santo nome di Dio”; o “della Scuola del Nome 
di Dio e della SS. Trinità”; “dedicato al nome di Dio 
e S. Michele”.

Chi dice il vero? In realtà tutti perché l'altare ha 
cambiato più volte titolazione come altri ancora con-
servati in Duomo.

Di ognuna di queste attribuzioni rimane ancor oggi 
traccia ed è bello poterle scoprire.

L’altare non è stato eseguito da un intagliatore 
famosissimo ma sicuramente da un abile artigiano 
che aveva raggiunto un buon livello artistico. Dai 
documenti dell’archivio parrocchiale sembra si 
tratti di Geronimo Venturin dalla Motta, autore anche 
dell’altare maggiore della chiesa di San Giovanni di 
Motta di Livenza.

Da quello che possiamo comprendere da alcune 
note tratte da una visita pastorale, questo altare venne 

fatto per adempiere ad un ordine del Vescovo che 
chiedeva la demolizione degli altari di San Francesco 
e di San Michele e la costruzione di uno unico, di 
diversa forma, al loro posto.

Presumiamo che si siano salvate le tele di questi 
altari che troviamo ora, sicuramente ridimensionate 
ai lati e nella parte centrale del dossale in alto. A 
sinistra S. Francesco, a destra S. Gerolamo, in centro 
S. Michele Arcangelo.

Proprio quel San Michele a 
cui, in questi giorni, il Papa 
ha tanto raccomandato di 
rivolgersi per il bene della 
Chiesa. Non è una novità 
che i Vicari di Cristo si af-
fidino all'opera liberatrice 
di S. Michele. Una credenza 
generale, fondata sulla storia 
del popolo ebreo, assegna S. 
Michele come angelo cus-
tode al pontefice regnante, 
per fargli ottenere la luce e 
il coraggio di cui ha bisogno 
per il governo della Chiesa.

Anche in questo piccolo 
quadro del Duomo l'Arcangelo 
è raffigurato con la spada che 
traffigge il demonio ai sui pie-

di. Segno inequivocabile della sconfitta del male. 
Forse nel quadro originale attorno all’Arcangelo si 
sarebbero potute scorgere altre figure o scenari. 

La complessità di questo altare è tale e la ricchezza 
è tanta che potremo soffermarci molto ancora a de-
scrivelo. Mi permetto solo di aggiungere un concetto 
legato a S. Michele e San Pietro, statua che si trova 
sulla sinistra sotto ai dipinti. Un pensiero di speranza 

che non ci esenta dalla preghiera 
raccomandata da papa Francesco ri-
portata nel Vangelo secondo Matteo 
”[16:18] E io ti dico: Tu sei Pietro 
e su questa pietra edificherò la mia 
chiesa e le porte degli inferi non pre-
varranno contro di essa.” Mettendo 
in relazione le diverse figure di Santi 
descritte troviamo in un solo altare 
una sintesi di Sapienza lasciataci in 
eredità dai nostri avi che meriterebbe 
di essere conosciuta e approfondita 
oggi più che mai.

per il comitato scientifico 
“Beato Toniolo. Le vie dei Santi” 

Maria Teresa Tolotto

Veglia diocesana dei catechistiVeglia diocesana dei catechisti
Il senso Il senso 

dell’ospitalitàdell’ospitalità
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IRAQ - P. SAMIR: NADIA MURAD, UN 
NOBEL AL CORAGGIO DI UNA ‘MEMO-
RIA VIVENTÈ DEI MASSACRI ISIS

Il comitato di Oslo ha assegnato il Nobel 
per la pace 2018 a Denis Mukwege e Nadia 
Murad. La giovane yazida ha subito ripetuti 
stupri dai miliziani. Dopo la fuga ha saputo 
trovare il coraggio di denunciare la follia 
jihadista. Sacerdote caldeo: “Centinaia come 
lei, servono programmi mirati per il recupero”.

Erbil (AsiaNews) - Un riconoscimento 
al coraggio di “un simbolo e una memo-
ria vivente” delle violenze e dei massacri 
subiti da un’intera popolazione. E l’invito 
a “prendersi cura delle molte vittime che 
ancora attendono di affrontare i traumi 
per gli abusi subiti”. Così p. Samir Yous-
sef, parroco della diocesi di Amadiya 
(Kurdistan), commenta ad AsiaNews 
l’assegnazione del premio Nobel per la 
pace 2018 a Nadia Murad, una ragazza 
yazida vittima di violenze e stupri per ma-
no dello Stato islamico (SI, ex Isis). Il sa-
cerdote caldeo ha curato in questi anni 
migliaia di profughi cristiani, musulmani, 
yazidi che hanno lasciato le loro case 
nel 2014 per sfuggire ai miliziani del 
“Califfato”. E ha visto con i propri occhi le 
devastazioni patite dalle vittime, spesso 
giovani donne - anche minorenni - tratta-
te come vere e proprie schiave sessuali 
dai jihadisti. Il 5 ottobre, i l Norwegian 
Nobel Institute di Oslo ha assegnato il 
premio Nobel per la pace al medico e 
attivista congolese Denis Mukwege e 
all’attivista yazida Nadia Murad. Come si 
legge nelle motivazioni che hanno porta-
to all’assegnazione del riconoscimento, 
il comitato ha voluto premiare “l’impegno 
contro lo stupro come arma di guerra”. 
La violenza sessuale, infatti, è ormai 
riconosciuto a tutti gli effetti come arma 
usata dai soldati e spesso è associato a 
massacri o genocidi di intere popolazio-
ni, come è avvenuto in Iraq ai danni della 
minoranza yazidi.

VATICANO - LE STATISTICHE DELLA 
CHIESA CATTOLICA 2018
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – In 
occasione della 92.ma Giornata Mis-
sionaria Mondiale, domenica 21 ottobre 
2018, l’Agenzia Fides presenta come 
di consueto alcune statistiche scelte in 
modo da offrire un quadro panoramico 
della Chiesa nel mondo. Le tavole sono 
tratte dall’ultimo «Annuario Statistico 
della Chiesa» (aggiornato al 31 dicem-
bre 2016) e riguardano i membri della 
Chiesa, le strutture pastorali, le attività 
nel campo sanitario, assistenziale ed 
educativo.

 Popolazione mondiale
Al 31 dicembre 2016 la popolazione 
mondiale era di 7.352.289.000 persone, 
con un aumento di 103.348.000 unità 
rispetto all’anno precedente. L’aumento 
globale riguarda anche in questo anno 
tutti i continenti, compresa l’Europa, che 
conferma il secondo anno di crescita do-
po la diminuzione degli anni precedenti. 
Gli aumenti più consistenti, ancora una 
volta, sono in Asia (+49.767.000) e in 
Africa (+42.898.000), seguite da Ameri-
ca (+8.519.000), Europa (+1.307.000) 
e Oceania (+857.000). 

Numero dei cattolici e percentuale 
Alla stessa data, 31 dicembre 2016, 
il numero dei cattolici era pari a 

1.299.059.000 persone con un aumen-
to complessivo di 14.249.000. L’aumen-
to interessa tutti i continenti, ad eccezio-
ne per il terzo anno consecutivo dell’Eu-
ropa (-240.000), ed è più deciso, come 
nel passato, in Africa (+6.265.000) e in 
America (+6.023.000), seguono Asia 
(+1.956.000) e Oceania (+245.000). 

Abitanti e cattolici per sacerdote
Il numero degli abitanti per sacerdote è 
aumentato anche quest’anno, comples-
sivamente di 254 unità, raggiungendo 
quota 14.336. La ripartizione per con-
tinenti vede aumenti in Africa (+271), 
America (+108), Europa (+66) e Oce-
ania (+181). Unica diminuzione in Asia 
(-264).

Circoscrizioni ecclesiastiche
e stazioni missionarie

Le circoscrizioni ecclesiastiche sono 
10 in più rispetto all’anno precedente, 
arrivando a 3.016, con nuove circoscri-
zioni create in Africa (+3), America (+3), 
Asia (+3) ed Europa (+1). L’Oceania 
non registra variazioni, come negli anni 
precedenti.

Vescovi
Il numero totale dei Vescovi nel mondo 
è aumentato di 49 unità, raggiungendo 
quota 5.353. Aumentano sia i Vescovi 
diocesani che quelli religiosi. I Vescovi 
diocesani sono 4.090 (27 in più), mentre 
i Vescovi religiosi sono 1.263 (22 in più). 

Sacerdoti
Il numero totale dei sacerdoti nel mondo 
è diminuito anche quest’anno, raggiun-
gendo quota 414.969 (-687). A segnare 
una diminuzione consistente ancora una 
volta è l’Europa (-2.583) cui si aggiunge 
quest’anno l’America (-589). Gli aumenti 
si registrano in Africa (+1.181) e Asia 
(+1.304), l’Oceania è stabile. 

Diaconi permanenti
I diaconi permanenti nel mondo anche 
quest’anno sono aumentati, di 1.057 
unità, raggiungendo il numero di 46.312. 
L’aumento più consistente si conferma 
ancora una volta in America (+842), se-
guita da Europa (+145), Oceania (+45), 
Africa (+22) e Asia (+3).

Religiosi e religiose
I religiosi non sacerdoti sono diminuiti 
per il quarto anno consecutivo, in contro-
tendenza rispetto agli anni precedenti, 
di 1.604 unità, arrivando al numero di 
52.625.

Istituti secolari
I membri degli Istituti secolari maschili 
sono complessivamente 618, e diminu-
iscono (-79) dopo l’aumento dell’anno 
precedente. A livello continentale cre-
scono in Africa (+2) e Asia (+4), diminu-
iscono in America (-77) ed Europa (-8), 
invariata anche quest’anno l’Oceania. 
I membri degli Istituti secolari femminili 
sono diminuiti complessivamente di 459 
unità, per un totale di 22.400 membri. 
Aumentano solo in Africa (+113), dimi-
nuiscono in America (-33), Asia (-35), 
Europa (-502) e Oceania (-2).

Missionari laici e Catechisti
Il numero dei Missionari laici nel mon-
do è pari a 354.743, con un aumen-
to globale di 2.946 unità, particolar-
mente sensibile in America (+4.728) 
e Africa (+759). Diminuiscono in Asia 
(-1.565), Europa (-921) e Oceania (-55). 
I Catechisti nel mondo sono diminuiti 
complessivamente di 36.364 unità, rag-
giungendo quota 3.086.289. Unico au-
mento in Africa (+10.669). Diminuisco-

no America (-20.407), Asia (-12.896), 
Europa (-13.417) e Oceania (-313). 

Seminaristi maggiori
I seminaristi maggiori, diocesani e reli-
giosi, anche quest’anno sono diminuiti 
globalmente, di 683 unità, e hanno così 
raggiunto il numero di 116.160. Gli 
aumenti più consistenti si registrano in 
Africa (+1.455) e in misura lieve in Asia 
(+9), mentre diminuiscono in America 
(-1.123), Europa (-964) ed Oceania 
(-60). 
I seminaristi maggiori diocesani sono 
71.117 (+999 rispetto all’anno prece-
dente) e quelli religiosi 45.043 (-1.682). 
Per i seminaristi maggiori diocesani gli 
aumenti interessano Africa (+1.059), 
America (+16) e Asia (+310). Le dimi-
nuzioni sono in Europa (-381) e Oceania 
(-5). I seminaristi maggiori religiosi au-
mentano solo in Africa (+396), mentre 
diminuiscono in America (-1.139), Asia 
(-301), Europa (-583) ed Oceania (-55). 

Seminaristi minori
Il numero totale dei seminaristi minori, 
diocesani e religiosi, in controtendenza 
con l’anno precedente, quest’anno è 
diminuito di 2.735 unità, raggiungendo 
il numero di 101.616. Sono diminuiti in 
tutti i continenti: Africa (-69), America 
(-1.299), Asia (-871), Europa (-581), 
Oceania (-5).
I seminaristi minori diocesani sono 
78.369 (-1.729) e quelli religiosi 23.247 
(-1.006). Per i seminaristi diocesani l’au-
mento si registra in Africa (+236) e 
Oceania (+7). La diminuzione in America 
(-684), Asia (-988), Europa (-300).
I seminaristi minori religiosi invece sono 
in crescita solo in Asia (+207). Diminu-
iscono in Africa (-305), America (-615), 
Europa (-281) e Oceania (-12). 

Istituti di istruzione
ed educazione

Nel campo dell’istruzione e dell’educa-
zione, la Chiesa gestisce nel mondo 
72.826 scuole materne frequentate da 
7.313.370 alunni; 96.573 scuole prima-
rie per 35.125.124 alunni; 47.862 istituti 
secondari per 19.956.347 alunni. Inoltre 
segue 2.509.457 alunni delle scuole su-
periori e 3.049.548 studenti universitari. 

Istituti sanitari, di beneficenza
e assistenza

Gli istituti di beneficenza e assistenza 
gestiti nel mondo dalla Chiesa compren-
dono: 5.287 ospedali con le presenze 
maggiori in America (1.530) ed Africa 
(1.321); 15.937 dispensari, per la mag-
gior parte in Africa (5.177), America 
(4.430) e Asia (3.300); 610 lebbrosari 
distribuiti principalmente in Asia (352) 
ed Africa (192); 15.722 case per anzia-
ni, malati cronici ed handicappati, per 
la maggior parte in Europa (8.127) ed 
America (3.763); 9.552 orfanotrofi per 
la maggior parte in Asia (3.660); 11.758 
giardini d’infanzia con il maggior numero 
in Asia (3.295) e in America (3.191); 
13.897 consultori matrimoniali, per gran 
parte in Europa (5.664) ed America 
(4.984); 3.506 centri di educazione o 
rieducazione sociale e 35.746 istituzioni 
di altro tipo. 

Circoscrizioni ecclesiastiche dipen-
denti dalla Congregazione per l’Evan-

gelizzazione dei Popoli
Le Circoscrizioni ecclesiastiche dipen-
denti dalla Congregazione per l’Evan-
gelizzazione dei Popoli (Cep) ad ottobre 
2018 sono complessivamente 1.114, 
tre circoscrizioni in più rispetto all’an-

no precedente. La maggior parte delle 
circoscrizioni ecclesiastiche affidate a 
Propaganda Fide si trova in Africa (511) 
e in Asia (482). Seguono America (75) 
ed Oceania (46).
(S.L.- Agenzia Fides 21/10/2018)

IRAQ – UNIVERSITÀ IRAKENA PER LA 
PRIMA VOLTA NELLA LISTA TIMES DEL-
LE MIGLIORI AL MONDO

L’ateneo di Baghdad si è distinto per aver 
saputo costruire una importante rete di part-
nership accademiche. L’importanza dell’i-
struzione in un’ottica di ricostruzione post 
guerra. Per la prima volta il Giappone supera 
il Regno Unito per numero di università. 
Cresce il continente asiatico che potrebbe 
superare l’Europa nel prossimo futuro.

Baghdad (AsiaNews/Agenzie) - Per 
la prima volta nella storia l’università di 
Baghdad è entrata nel Times Higher 
Education World University Rankings, 
un elenco annuale delle 1250 migliori 
università al mondo per ricerca e svilup-
po. Il più importante ateneo dell’Iraq ha 
ricevuto una menzione speciale per aver 
saputo costruire una importante rete di 
partnership accademiche a livello inter-
nazionale, a dispetto di una situazione 
ancora precaria in cui versa il Paese. Per 
il terzo anno di fila l’università di Oxford si 
piazza al primo posto di questa speciale 
classifica. Tuttavia, per la prima volta nel-
la storia una nazione straniera, il Giappo-
ne, vanta un numero maggiore di atenei 
in elenco rispetto al Regno Unito, mentre 
il primato a livello di numeri resta sem-
pre appannaggio degli Stati Uniti. Per 
il Times Higher Education, l’università 
di Baghdad si piazza nella fascia che 
va dall’801 al mille. Phil Baty, direttore 
editoriale del settimanale autore della 
classifica, sottolinea che l’ateneo irake-
no si è distinto per una “cooperazione 
molto forte a livello internazionale”. Ciò 
riflette l’importanza delle università - e, 
più in generale, dell’istruzione - in un’ot-
tica di ricostruzione post-conflitto della 
nazione. Per oltre quattro anni l’ateneo 
di Mosul, metropoli del nord del Paese 
a lungo roccaforte dello Stato islamico 
(SI. ex Isis), è rimasto sotto il controllo 
del gruppo jihadista. Oltre a seminare 
violenza e terrore, i fondamentalisti sun-
niti hanno di fatto bloccato molti corsi e 
devastato la sua prestigiosa biblioteca. 
La rinascita dell’ateneo e il ritorno degli 
studenti cristiani nel recente passato ha 
rappresentato uno dei primi passi verso 
la stabilizzazione della città. Nella specia-
le classifica dominata da istituti statuni-
tensi, il primo ateneo asiatico è la cine-
se Tsinghua University, che si piazza al 
22mo posto. Dopo Stati Uniti, Giappone 
e Regno Unito, il Paese del dragone è il 
quarto al mondo per maggior numero 
di università presenti (72 in totale). Gli 
esperti confermano la progressiva cre-
scita del continente asiatico, che in un 
futuro ormai prossimo potrebbe supe-
rare l’Europa per numero di università 
presenti in classifica. Kazakhstan, Nepal 
e Tanzania hanno fatto quest’anno il loro 
ingresso nella lista del Times - che valuta 
numero ricerche e risultati, reputazione 
accademica, rendita industriale e colle-
gamenti internazionali - per la prima volta 
nella loro storia.

ORIZZONTE 
MISSIONARIO
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Parole ed immagini:

Il coordinamento donne del Sindacato pensionati della Cgil organizza nei 
giorni 09, 10 e 11 novembre 2018 presso il Palazzo Moro sito in Via Ga-
ribaldi 27 ad Oderzo una mostra di ritratti di donne uccise dalla violenza 
maschile.
Il giorno 10 novembre alle ore 10 ci sarà una tavola rotonda sul tema 
della mostra.

Parteciperanno
Gli studenti dell’Istituto ISIS obici di Oderzo;
Rosanna Bettella Segretaria regionale Veneto del Sindacato Pensionati Cgil
Dott.ssa Anna Soppani Psicologa e Psicoterapeuta e Daniela Zambon del
Centro Anti violenza del Telefono rosa di Treviso 
Alice barro di Aiuto Donna di Oderzo
Antonio Romeo dello spazio d’ascolto Cambiamento Maschile di Mon-
tebelluna.

Porteranno il loro saluto
L’amministrazione comunale di Oderzo
Il Parroco di Oderzo Monsignor Pier Paolo Bazzichetto.

Solo nel 2017 sono state ammazzate circa 120 donne dai loro mariti, fi-
danzati e compagni quasi una ogni 2/3 giorni.
Questa è una situazione gravissima, alla quale non è più possibile restare 
indifferenti.
La partecipazione degli studenti vuole stimolare un percorso di educazio-
ne al rispetto partendo dalle gi

Non vogliamo che la discuss
donne, visto che il problema
A tal fine alla tavola rotond
Cambiamento maschile.

La mostra e la tavola rot
di novembre per ricordare 
sulle donne istituita dall’A

nti vuole stimolare un percor
iovani generazioni.

sione resti cccoconfffffn iinata iininini  unnnnna discussione tra 
a lo subisconnnnno o o dadadadada parte dddddddegeeggggli uomini.
ndaaaaa pppararararara tecipeeeeeerààààààrr  ancheeeee uunnn n nn rappresentttttaaaana tet dddddel 

otonnnndndda a sis  inssssserrere isisissssi cono nnnnnnnelelelelelelellllell  iniziatatatatttiiiivivi e ee e del mese 
e il 2222225555 llllla Giororororrorrnnnnnan ta Monddddid ale contntntntntnttrororororororo llllllaa violenza 

Assemmmmmmmmbbbbbblb ea della Nazioni Unite nnnnnnnelelel llllllloooono tano 1999.

società

Dal Centro Italiano Femminile 

MANI ESPERTE
IN ARTI FAMILIARI

Con il mese di ottobre il CIF di Oderzo ha ripreso le attività dopo il periodo 
estivo, presso la sede di Palazzo Moro in via Postumia 6, il sabato pomeriggio 
dalle ore 15.30 alle ore 17.30.

Si tengono i corsi programmati di uncinetto, chiacchierino, ricamo, maglia, 
macramè, sempre condotti dalle nostre esperte e disponibili istruttrici in queste 
arti femminili.

Le attività comprendono anche incontri che trattano di problemi di attualità, 
riflessioni di spiritualità e visite culturali.

La sede è aperta anche per chi volesse semplicemente stare in compagnia per 
un piacevole scambio di idee, opinioni, consigli o consultare qualche rivista in 
un ambiente amichevole e sereno.

Quest’anno abbiamo iniziato con il ritrovarci numerose nella piacevole corni-
ce di Ca’ Lozzio per la mostra di un’aderente del CIF di Vittorio Veneto, Nives 
Cais, ed abbiamo visitato nel mese di ottobre, la mostra del Tintoretto a palazzo 
Ducale a Venezia.

Un importante appuntamento sarà
la 30^ Mostra Biennale “Fili con Arte”.

L’apertura si terrà domenica 18 novembre 2018 ore 11.00, presso la sala del 
campanile, in Campiello del Duomo,1 

a Oderzo e rimarrà aperta fino al 21 novembre tutti i giorni dalle ore 10.00 alle 
ore 12.00 e dalle ore 15.00 alle ore 19.00

Saranno esposti i lavori, tutti bellissimi e realizzati rigorosamente a mano con 
varie tecniche, antiche e moderne. 

Come di consueto, in preparazione al Natale, avremo un momento di riflessione 
tenuto da mons.Pierpaolo Bazzichetto presso la sala del campanile del duomo. 

Invitiamo tutti a visitare la nostra mostra ed a conoscerci meglio
presso la nostra sede. 

Gruppo CIF

Via Postumia,6 - 31036 ODERZO (TV)
Tel.338 5878657 - 328 9492842

 E-mail: cif.oderzo@libero.it

GIÙ LE MANI DALLE DONNE

Torna in scena l’8 novembre 2018 alle ore 21.00 presso il Te-
atro Cristallo di Oderzo, la compagnia teatrale “La barca dei Comi-
ci” con un’esilarante commedia dai toni contemporanei intitolata “Giù 
le mani dalle donne”, scritta e diretta dalla regista Luisa Milanese. 
La pièce teatrale narra i giochi di potere nel mondo dello spettacolo ispirati 
ai recenti fatti di cronaca emersi con il movimento “# Me Too”.

John, regista italo americano, sta cercando i protagonisti del suo prossimo 
spettacolo, ma le sue attenzioni sono rivolte principalmente alle attrici che 
cerca di sedurre con l’aiuto del fotografo di scena Fabrizio. Tra intrighi e 
inganni i guai sono in agguato.

Nel cast: Maurizio Marchesin, Michela Alberti, Ilenia Casagrande, Fede-
rico Tonel, Rosanna Rossetto e Luigina Dal Pos. Inoltre ci sarà la partecipa-
zione straordinaria dei seguenti artisti: Daniela Caputo, Deborah Conforti e 
Veronica Moro in Abba Show e Paolo Ferro in tributo di Renato Zero.

Infine non meno importanti parteciperanno Mario Disarò, Lorella Belfiore, 
Gianluca Russo,  Valentina Dal Bo, Amina, Gloria Stefan, Alberto Da Ros.

L.M.
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CORO ANA DI ODERZO
Con il maestro Bepi De Marzi

“È la musica piana, come il vento del 
mare, che ti prende le mani e le congiunge 
nell’armonia…” è la frase estratta del canto 
“Maria lassù” evidenziata nel libretto del 
programma del Concerto monografico in 
onore del celeberrimo m° Bepi De Marzi, che 
il Coro ANA di Oderzo ha svolto sabato 20 
ottobre u.s. all’interno della Settimana della 
Poesia – Premio nazionale “Mario Bernardi” 
e che lo ha visto ospite graditissimo.

È stata proprio l’armonia il filo conduttore 
che ha regnato tra i canti ottimamente 
eseguiti dal coro, le parole d’introduzione ai 
propri brani del m° De Marzi e gli applausi 
del tantissimo pubblico presente nel nostro 
Duomo.

Questa “armonia nel cuore” traspare nelle 
composizioni che nel tempo il m° De Marzi 
ha saputo esprimere toccando vari temi della 
vita, alcuni molto forti ed altri legati alla 
natura.

Tant’è vero che il m° Provedel Claudio, 
direttore artistico del Coro ANA, ha stilato 
per questa occasione un programma canoro 
che potesse esemplificare in maniera più 
accurata possibile la grande quantità di 
composizioni (oltre cento) che il maestro, 
tramite le edizioni Curci di Milano, ha 
pubblicato.

Ecco allora che è stato toccato l’argomento 
della Fede cristiana con quattro brani, 
tra cui spiccava la famosissima “Ave 
Maria”, per passare poi a canti scritti per 
onorare la Memoria di avvenimenti tragici 
come la ritirata di Russia degli Alpini o 
l’olocausto degli ebrei così ben espressa nell’ 
emozionantissimo canto “Nokinà”, fino ad 
arrivare al racconto delle Stagioni in cui le 
storie poetiche dei canti hanno raccontato la 
bellezza della natura.

Il brano più famoso del m° De Marzi è 
certamente il “Signore delle Cime”, brano 
tradotto in moltissime lingue, eseguito in 
tutto il mondo e cantato anche in forma 
orchestrata in Giappone, ed è stato il brano 
cha ha chiuso il concerto come suggello ed 
esaltazione di quel canto, così detto popolare, 
che riesce ancor oggi a emozionare e portare 
gioia nel cuore non solo a chi lo canta, ma 
anche a chi lo ascolta.

Aver cantato “Signore delle Cime” 
all’unisono con tutti i presenti e con il m° 
Bepi all’organo, è stata un’emozione che 
tutti ricordiamo con gioia e che porteremo 
nel cuore per sempre.

Questo evento rientra nel progetto culturale 
che il Coro ANA di Oderzo ha intrapreso negli 
ultimi anni dove oltre alla pubblicazione 
di due libri sulla Grande Guerra avvenuta 
nell’ultimo periodo e l’incisione di un nuovo 
CD audio effettuata quest’anno, vuole 
mettere a disposizione la sua attività e le sue 
conoscenze a servizio di tutta la comunità.

Grazie all’amicizia tra il m° Provedel 
con il m° De Marzi, è stato possibile inoltre 
effettuare il Convegno-incontro che nel 
pomeriggio dello stesso giorno ha visto il 
noto compositore incontrare tantissima gente 
al palazzo Foscolo per più di due ore, dove 
ha spiegato la genesi delle sue composizioni 
grazie alle sue ispirazioni artistiche e anche 
alla conoscenza negli anni di tanti artisti, 
poeti e musicisti come ad esempio lo scrittore 
suo amico Mario Rigoni Stern.

Per tutti i coristi del Coro ANA che 
ottimamente hanno cantato le sue musiche 
e per tutta la cittadinanza, questo evento ha 
rappresentato una meravigliosa occasione 
di espressione artistica e aver avuto il m° 
Bepi De Marzi a Oderzo, oltre ad esser 
stato un grande onore, resterà un’emozione 
indelebile nei nostri più bei ricordi. 

concerti

Prossimi appuntamenti in programma con 

CORO E ORCHESTRA “IN MUSICA GAUDIUM”

In occasione delle Celebrazioni del Centenario 

della Grande Guerra:

SABATO 17 NOVEMBRE 2018 ORE 20.45

DUOMO DI SERRAVALLE - VITTORIO VENETO (TV)

Concerti di Natale

SABATO 15 DICEMBRE 2018 ORE 20.45

 CHIESA “SAN VINCENZO DE’ PAOLI” - ODERZO (TV)

e
DOMENICA 16 DICEMBRE 2018 ORE 16.00

CHIESA DI SAN TOMASO DI CANTERBURY - GAIARINE (TV)
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Premio di Poesia “Mario Bernardi” 
Il vento come la nebbia
di Tommaso Tommaseo Ponzetta

Il vento, come la nebbia, è un elemento naturale che sfugge con arro-
ganza alla nostra presa. L’uomo può raccogliere l’acqua piovana nella 
concavità delle mani, spallare la neve dalla porta di casa, ma non potrà 
mai catturare il vento.

La brezza primaverile che viene dal mare ci accarezza, la tormenta inver-
nale che viene dai monti ci investe.

Con la sua disarmante variabilità e imbarazzante impalpabilità, il vento si 
è sempre insinuato quale suono melodico nelle pagine della poesia antica 
e moderna.

Oggi il vento è il tema proposto per il premio di poesia Mario Bernardi, 
arrivato felicemente alla terza edizione. 

Accogliamo dunque le nuove creazioni poetiche con molto interesse, 
ma risentiamo, con immutata emozione, anche alcune delle voci nostrane 
e straniere, che hanno celebrato il vento nella suggestione armoniosa di 
versi immortali. 

Gli autori premiati con la statuetta “Busto di Sole”

Sezione A Adulti, in lingua italiana:Loredana Marchesin di Oderzo
Sezione B Studenti, in lingua italiana:Alyssa Zanon di Pramaggiore (Ve)

Sezione C Adulti, in parlata del Triveneto:Aldo Rossi di Reana del Rojale (Ud)
Sezione D Studenti, in parlata del Triveneto:Francesco Saccon di San Fior (Tv)

Sezione Junior “Tra Peressina e Ottoboni”
Scuola Primaria: Alice Badalin, classe IV A Plesso di Levada 

Scuola Secondaria: Francesca Scarabello, classe I B Medie Istituto Brandolini Oderzo

Al concorso sono arrivate 596 poesie da tutta Italia con due partecipazioni dall’estero, 
Argentina e Serbia.

SEZIONE A
ADULTI, IN LINGUA ITALIANA

Le stagioni del vento
Ieri era domenica, lo è stata per l’intera mattinata -
una cocciuta domenica sopra bollenti sbuffi di vento
serpeggianti lungo un orizzonte color melone pun-
teggiato
da silhouette di vele.
Ostinata, bruciante domenica
sulle donne indossanti il giorno
come un pareo di gioia,
sui vecchi che camminavano all’indietro
per rallentare le folate del tempo.
Cambiò nel pomeriggio,
gocciolò in nebbiolina grigia,
un vento umido impregnato dell’aroma amaro
di caffè riscaldato,
del frastuono di tuoni e clacson
sulla via del ritorno.
Ma era sempre ieri sebbene nessuno poté impedire
al vento del Nord di congelare una processione
di sussultanti
lampioni, nessuno poté impedire al buio di scivolare,
tremante, nella pallida alba dell’oggi,
nello scheletrico artiglio dell’inverno.

   Loredana Marchesin

***

SEZIONE B
STUDENTI, IN LIN GUA ITALIANA

Vento libero
Muoverai tuoi primi veri passi
Una sera estiva dal cielo limpido
In un paesaggio che ricorda
Le poesie di Rimbaud.
Vorrai immediatamente correre,
Ricercare i tuoi pensieri dispersi.
Assaggerai la luna
Incidendo nella mente
qualche verso di Eluard.
Penserai di aver compreso
Tutti i misteri dell’umanità
Trovando la loro risposta
In un soffio impetuoso di maestrale,
Simbolo trascendente di libertà.
Ricorderai il primo alito di vento
Che si è abbattuto sulle tue labbra
E ti vergognerai di aver cercato le virtù
In pagine di manuali, in universi lontani.
Pregherai la brezza
Di restituirti tutto il tempo sbagliato
E vedrai vento e libertà
Libertà e vento, ovunque
Negli spazi bianchi che i poeti
Non sono riusciti a riempire
Nei silenzi bianchi che le voci
Non sono riuscite a colmare
Nel battito d’ali delle rondini
Negli schiaffi
Nelle foglie d’autunno

Nelle grida di rivoluzione
E, abbandonando i ricordi nell’aria
Sarai una bufera invisibile
Che passa indisturbata
Nel profondo della notte.

Alyssa Zanon

***

SEZIONE C
ADULTI, IN PARLATA DEL TRIVENETO

Amen*
Tal amen de gnot
o ài metût a suiâ
il peçot de anime
cun doi picjots
- un par colôr -
sul fîl dal timp.
O spieti l’albe
di sbîr aiarin
par sflocâ te lûs.

Aldo Rossi

*Poesia in lingua friulana
Amen
Nell’amen della notte / ho steso ad asciugare / lo straccio 
dell’anima / con due mollette / - una per colore - / sul filo del 
tempo. / Aspetto l’alba / di vivace venticello / per sventolare 
nella luce.

***

SEZIONE D
STUDENTI, IN PARLATA DEL TRIVENETO

Pitost ciape ‘na bolsega
Ah, quant k’e tira sto vent!
Al me sposta i cavei
Al me smove le idee.
Ah signor, son ciapà ben!
Al pensa de farme scampar,
De meter su el golfin ...
Ma mi son stagno e ostinà!
Pitost ciape ‘na bolsega
Ke andar al quert.
Mejo ciapar un fià de vent
Ke la benefica piova de majo.
Ah tose, che me toca far su tut de novo.
Mejo sudar dal caldo, pitost che lavarme
Perché l’acqua la costa schei, fioi.
Al vent sconde le nuvoe nere,
Cosita l camp l ciapa sol,
La roba la vien madura e
Co la me poca cultura
Farò schei a palade
Come l pomer d’inverno.

     Francesco Saccon
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Il vento 
in versi
le rime più belle

 della sezione junior di Rustignè

El vent
Quando vien su vento,
tutti i core dentro,
serando tuti i balconi
coi canevazi sui portoni. 
Anca e bestie e va a riparo
par paura del tornado,
chi resta fora
bate e broche soto a bora.
Se el vent tira a tramontana
ghe vien a tutti a mattana.
Se el tira da levante, 
le un pericoeo costante.
Se se sta fora col sciroco
vien a tuti l’abioco, 
ma quando vien el maestrale
par na guera epocale, 
tut che fiscia
tut che bate, 
me par me nona che a tira e zavate! 

Alice Badalin,
 Classe 4^ A - Scuola Primaria di Levada

Il vento è vita
Ho sentito il vento,
mi ha sussurrato piano, dolce, confortevole…
Ho sentito il vento,
mi accarezzava il viso,
un tocco leggero, gentile.
Ho sentito il vento:
aveva su di sé un profumo di foglie.
di piante, di libertà…
Ho sentito il vento… ho sentito la vita. 

Francesca Scarabello
Classe I B - Secondarie 1° grado

Collegio Brandolini - Oderzo

cultura

Alice Badalin, 
classe IV primaria di Levada

VIDEOinVERSI
Per una festa dal sapore paesano che taglia 

il traguardo della 22^ edizione, un concorso 
appena nato come manifestazione collaterale 
al premio di poesia Mario Bernardi. Si tratta 
di Video inVersi, che propone una forma 
nuova di accostarsi al genere letterario, adatta 
alla società dell’immagine e destinata ad an-
dare incontro al gusto espressivo dei ragazzi. 

Due le categorie in gara: adulti e giovani, 
chiamati a misurarsi sull’opera poetica di 
Giacomo Leopardi.

Scelto tra gli adulti, Walter Criscuoli di Ge-
mona del Friuli, professore al liceo artistico 
di Udine, autore del cortometraggio “Canto 
e oltraggio”, ispirato all’Infinito del grande 
di Recanati.

Vincitori ex aequo tra i giovani:

Irene Del Maestro di Filettole (Pisa), lau-
reata in cinema, televisione e produzione 
multimediale a Bologna, con “Muti occhi”, 
ispirata a “Passero solitario”,

Filippo Zorzetto di Prata (Pordenone), 
studente di liceo scientifico all’Istituto Bran-
dolini di Oderzo, con la clip in versione rap 
“Amore impossibile” ispirata ai versi di “A 
Silvia” e interpretata in chiave moderna sulle 
note del recente successo “Irraggiungibile” 
di Shade e Federica Carta. Una chiara testi-
monianza che la poesia impegnata può inte-
ressare e perfino divertire i giovani d’oggi.

Ai vincitori, premiati nel corso di una se-
rata inserita nella settimana della poesia dal 
14 al 21 ottobre, è stato assegnato il simbolo 
della manifestazione: un’ala nera in vetro di 
Murano che richiama un disegno a china di 
Alberto Martini.

I sette lavori finalisti del premio, al quale 
ha aderito il Comune di Recanati, sono dispo-
nibili sul canale Oderzo Cultura youtube ed 
erano stati presentati in occasione della 75^ 
Mostra del Cinema di Venezia, nello spazio 
allestito all’Hotel Excelsior dalla Regione 
Veneto.

Francesca Scarabello, 
classe I B secondaria del Collegio Brandolini

Presidente del premio:
Tommaso Tommaseo Ponzetta

CComitato scientifico:
IIvo Prandin
Issabella Panfido
AAntonio Daniele
Faabio Franzin
Giiuseppe Manzato
Roolando Damiani
Ivaano Paccagnella
Beaatrice Magoga

Seggreteria organizzativa:
pressso Fondazione Oderzo Culturraaa
Segrretario: Roberto Carrer
Fotoggrafie: Dino Coden

Il pubblico, sensibile alla poesia, convenuto sotto il tendone della sagra delle castagne
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Quest’anno la partenza delle rondini
mi stringerà, per un pensiero, il cuore.
Poi stornelli faranno alto clamore
sugli alberi al ritrovo del viale
XX Settembre. Poi al lungo male 
dell’inverno compagni avrò qui solo
quel pensiero, e sui tetti il bruno passero.
Alla mia solitudine le rondini
mancheranno, e ai miei dì tardi l’amore.

UMBERTO SABA

I concetti di impermanenza e transitorietà, 
così presenti nelle filosofie orientali li 
ritroviamo - in tutta la loro pregnanza - nei 
motivi centrali della poesia di Umberto 
Saba: ogni cosa suggerisce una partenza, 
una fine, un addio, come le rondini che alle 
porte dell’autunno se ne vanno lasciando 
il poeta ormai vecchio nella più grande 
solitudine, senza il conforto di un amore.

UMBERTO SABA

Pseudonimo di U. Poli, nacque a Trieste nel 
1883 da madre ebrea e padre cristiano che 
abbandonò la famiglia addirittura prima che 
Umberto venisse alla luce. Per questo moti-
vo il poeta, in seguito, cambierà il suo vero 
cognome con quello di Saba che in ebraico 
significa “pane”, fiero della propria origine.
Visse appartato e a lungo incompreso dalla 
critica gestendo una libreria antiquaria a 
Trieste, città in cui trascorse tutta la sua vita, 
allontanandosene soltanto durante l’ultima 
guerra per sfuggire alle persecuzioni razzia-
li. Morì a Gorizia nel 1957.
Egli stesso raccolse i suoi versi nel “ Can-
zoniere”.

Poesie scelte
da Luciana Moretto 

L’angolo della poesia

QUEST ’ANNOQUEST ’ANNO

AVE O MARIA
Col calar triste della sera
Ti sovvien di dire una preghiera
E la campana suonando in allegria
ti ricorda L’Ave o Maria.
Il saluto con l’eterna poesia
riempie il cuore e l’anima pia
una preghiera e un ringraziamento
rivolgo alla santa in quel momento
alzando gli occhi al cielo imploro
Mamma dammi questa notte un sogno d’oro
pensando a lor che ci han lasciato
in questo mondo tanto pieno di peccato.
Li affido a lei pregando
di portarli in ciel con sé cantando
mentre nell’aurea pace celestiale
essi son arrivati al gioir finale.
Col saluto alla mamma tanto santa
nel cuor suo ogni fedele canta
e il tramonto che un po’ ci fa paura
si riempie di silenzio e ci sussurra
ricordando l’eterna poesia Ave o Maria

  Gino Marcon

TEMPO E VITA
Epigrafe.
Oggi
è un altro giorno,
ma sembra Ieri.
Domani
il nuovo anello
da raggiungere …
per scoprire Vita!
E volti …
sì ancora volti
amati
e poi scomparsi
nel “Tutto”
o nel nulla … 
Io
con la mia sete di vivere
con la mia smania
di esistere:
assaporo sì, così
il nuovo Giorno.
Ed è ancora Mistero
per me, … per noi
ciò che “Voi”
già avete scoperto!
    

COS’E' L’UOMO?

L’uomo,
non è che una tenera foglia …
nata,
dal perenne albero
della Vita;
e nell’oasi
della sua mediocrità,
sa essere, così intenso …
… da amare,
anche quando non s’accorge.
Questo è l’uomo,
un essere
tanto caro e fragile,
che al primo colpo di vento
si lascia spazzar via …
per cedere il posto suo
… a nuovo “germoglio”! 

 Gian Franca Colussi

DO DO' NE
Nuvole de parole nere
vien su da l’orizonte
Se vede - se capisse
che a barufar le xe pronte
Tirai xe quei do musi 
le man tute nervose 
Vardandose l’un l’altra 
s-ciopar le voi co la ‘ose

Eco ‘rivà el momento 
scatenà xe l’uragan 
EI çièlo sa fato scuro 
partie le xe co le man

Tirandose i cavei
corone de le done 
Che rosario vien fora 
parole e parolone

Dei pari e de le mari
 scoltemo ‘na gran storia 
Dei corni dei mani
l’una staltra ingloria

Come in un dolse amplesso 
ciapandose per le strasse 
E se rodola par tera
in mezzo a de le scoasse

Brassi - gambe - cavei 
xe solo confusion
Se ferma ancora zente 
e altra vien al balcon

Bisognaria fermarle
se sente mormorar
Ma meterse la in mezo 
nissun ghe vol tentar

Le onge le tira fora 
come do gati mati 
Sgrafando le tira calci 
e le spua ancora fati

Schei - roba rubada 
cambiali no pagae 
No se capisse ben 
done disonorae

Par che no le vogia 
finirla proprio più
Le xe sempre par tera 
e no le se tira su

Vardele! Le xe ridote 
come do carbonere 
Sporche - strassae - sfinie 
però le xe dòne vere

Barufa le ga fato
no se sa ben parché 
Ma chi che ga capio 
parla de “amor a tre”

Pian - pian ‘desso le se alsa 
metendose un fià a posto 
Le tenta de parlar
ma ormai spuà le ga el rospo

Ancora ‘na ociadina 
passandose fra i cavei 
Tanto per sistemarli 
le onge e anca i dei

Co un gesto natural
ma pien de gran dispeto 
Par chi le sta a vardar 
le se sistema el peto

Va via in silensio la zente 
..................
el çielo se ga s-ciario 
..................
le done se ‘lontana
e tuto xe finio.

 Maria Pia Lo Vullo
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Uno che dice di amare la musica classica non lo dice per essere snob 
o perché fa molto chic! Sarebbe come dire che ama il neorealismo più 
di un film kolossal ! Personalmente ho sempre odiato le americanate o i 
rifacimenti storici. Ho sempre disertato film come “Ben Hur”, “Quo Vadis” 
o “I dieci comandamenti”: primo non mi importava nulla dei “dieci coman-
damenti “ fatto dagli americani, in secondo luogo, non riesco a dare sigilli 
di serietà per chi gabella case patrizie, sovraccariche di suppellettili, per-
petuando luoghi comuni, in quanto, nessuno aveva idea di come fossero 
in realtà.

Nel film “Spartacus” c’era l’attore Kirk Douglas con capelli a spazzola, 
che era una moda degli anni 60! Avete presente, l’orologio da polso di 
un console romano?

Sono dissacrante quando trovo queste incongruenze in film, sarà una 
ragione per amare il neorealismo italiano, che non fa certe gaffe.

Sono partito da lontano perché volevo dirvi che a metà settembre c’è 

stato un concerto di musica classica al Cristallo ed io non volevo disertarlo.
Ho fatto bene. Perché è stata una serata proficua dal lato musicale, si 

trattava di musica di alto livello e di compositori eccelsi dal nome eterno: 
Chopin, Gershwin, Rachmaninov, Liszt, Lavignac, ma la sorpresa mag-
giore è stata la presenza di quattro musicisti che si sono cimentati nel 
repertorio con una bravura da pelle d’oca, devo ammettere che chi ama 
questa musica sa capire cosa significa la bellezza e il fascino.

Luminoso per loro: si chiamano Eleonora e Beatrice Dallagnese e i fra-
telli Alberto e Andrea Tessarotto.

Quando si ascolta la musica classica si entra in una dimensione che 
risveglia i ricordi: sei attraversato da un via vai di voci, di occhiate furtive, 
di parole sussurrate come dal vento, un trapasso di sì e di no senza nesso, 
un diabolico succedersi di immagini come fuggisse e tornasse, attratto 
e respinto dall’inconscio, esterno come il sole, la luna, il mare, il vento.

Ti dona attimi di gioia, subentra una sensazione di spensieratezza e sei 
ebbro di soddisfazione. Ecco cosa evoca la musica classica!

Questo ho provato ascoltando i pianisti, al Cristallo!
Al cospetto dei giganti della musica sei spinto quasi a genufletterti co-

me fossero santi, con aureole divine.
Zorro

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza di esposizio-
ne del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui.  Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.

PALAZZO FOSCOLO
LABORATORIO E CENTRO CULTURALE

Ripercorrere la storia e ciò che rappresenta oggi 
questa struttura per la nostra Città, penso sia l’o-
maggio più bello che possiamo tributare alla cara 
Tiziana Prevedello Stefanel che poco tempo fa ci 
ha lasciato.

Ha ricoperto la carica di Presidente dì “Oderzo 
Cultura” per ben dieci anni, con competenza, pas-
sione e professionalità. Il suo è stato un periodo di 
tante iniziative, mostre ed incontri.

Acquisire Palazzo Foscolo, dopo il devastante in-
cendio, per gli amministratori di quel tempo, è stata 
una decisione coraggiosa e fondamentale per Oder-
zo. Seguì un’impegnativa e costosa ristrutturazione.

Nella primavera del 1988 il Foscolo, in tutta la 
sua magnificenza e bel lezza, viene restituito alla 
Città. È il giorno dell’inaugurazione.

Una moltitudine di opitergini festanti assiste al 
taglio del nastro dell’allora Ministro degli Interni 
Antonio Gava e del Presidente della Regione Carlo 
Bernini. Nelle sale è allestita la prima Biennale Na-
zionale di Incisione “Alberto Martini “.

Ha così inizio la funzione che gli amministratori 

si erano prefissi con l’acquisizione: fare di Palazzo 
Foscolo un “centro culturale”.

Posso ritenermi fortunato di aver avuto la colla-
borazione del mondo della cultura: Eno Bellis, Gina 
Roma, Arturo Benvenuti, il prof. Giordano Bruno 
Brisotto, e tanti altri, assecondarono questo progetto 
con utili consigli. 

Un altro momento e ricor-
do importante per l’Ammini-
strazione Comunale fu quando 
Mons. Paride Artico mi comu-
nicò il “nulla osta” della Curia 
Ve scovile, che autorizzava la 
Parrocchia a vendere la “Bar-
chessa”, un tempo sede dell’I-
stituto Missionario per la Terra 
Santa.

Con questa acquisizione sì 
poteva trasferire il Museo Ar-
cheologico ubicato in una brutta 
struttura a fianco del Municipio.

Palazzo Foscolo diventava 
così il centro di un’area im-
portante. Essa comprendeva Il 
Museo Archeologico, la Pina-
coteca Martini, la Biblioteca, 
la scuola elementare, la scuola 
dell’infanzia, il Patronato, la 
Chiesa della Maddalena ed il 
cinema Turroni. Il tutto ubicato in un polmone verde 
e tranquillo.

L’ambizioso programma di queste iniziative 
aveva avvicinato alla cultura tanti cittadini e non 
solo di Oderzo. Come amministratori non potevamo 
deludere questo crescente entusiasmo.

L’Amministrazione Comunale decise di fare 
una grande mostra.

Presi gli opportuni contatti a Parma con il Diret-
tore del Centro Studi Antonio Ligabue. 
Ci suggerì il tema: “ I Selvaggi Ligabue 
e Nerone”.

Affrontare l’aspetto finanziario per 
una mostra di questa portata non fu fa-
cile. Ricordando oggi quella decisione, 
devo onestamente ammetterlo, c’era 
un po’ di incoscienza. Fu compresa e 
superata con l’aiuto e la col laborazione 
di tutti. Oderzo può andar orgogliosa di 
aver organizzato, ad oggi, la più grande 
mostra. Pensate cosa costerebbe l’assi-
curazione dei quadri di Ligabue.

Farà certamente piacere agli opiter-
gini, come l’ha a fatto a me, leggere, 

a distanza di quasi trent’anni, che la mostra di Li-
gabue si può ammirare a Padova esposta nei musei 
civici “ Agli Eremitani”.

Gli anni Novanta furono quelli di un grande fer-
mento ed interesse per le continue scoperte archeo-
logiche. Agli ex magazzini Aliprandi fervevano gli 
scavi ed i cittadini incuriositi chiedevano: hanno 

trovato nuovi reperti? Alle ex 
carceri la stessa richiesta.

Ci fu sempre la massima col-
laborazione con la Sovrinten-
denza ed oggi i risultati sono 
ben visibili e patrimonio della 
Città.

La Pinacoteca Alberto Mar-
tini trovò la degna collocazione 
a Palazzo Foscolo.

Alcuni interventi edilizi im-
portanti in centro storico cam-
biarono il volto alla Città. Era 
giunto il tempo the anche il 
Comune intervenisse. Fra tante 
polemiche si decise di fare la 
Piazza. Con “L’Opera in Piaz-
za” si inaugurò la piazza stessa. 
Fu una serata storica.

Ogni anno, in estate, l’opera 
ritorna ad allietare gli amanti 

della lirica. Grazia e Miro Sol-
man sono gli artefici di questo appuntamento.

La disponibilità di Palazzo Foscolo nel 1988 
è stata l’inizio di una stagione culturale intensa e 
proficua. Il Premio di Poesia “Mario Ber nardi” e 
l’ultima mostra nazionale sul fumetto, segnano la 
continuità di un livello culturale degno di quella 
struttura. La Fondazione Oderzo Cultura continua 
l’opera iniziata allora e sta ope rando bene pur con 
risorse più limitate, così mi confidava la compianta 

Tiziana quand’era Presiden-
te. Le dobbiamo essere grati 
per il lavoro e l’impegno ge-
neroso. Il mondo della cultu-
ra e Oderzo la ricordano con 
affetto. 

Fulgenzio Zulian

Tiziana 
Prevedello

Antonio Ligabue: autoritratto

Inaugurazione della biennale
di grafica Alberto Martini
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PIVA MARIA BRUNA 
BATTISTON 

29-09-1927  02-11-2012
Ti ricordiamo tutti, sempre, 

con affetto.
Manuela, Grazia, Maria 

Luisa,Maurizio con Fiorella, 
Giacomo, Edoardo e l’amica 

Edda.

BOLZAN DUILIO
13-11-1920  10-11-2008

Caro papà, si dice che è 
immortale colui che vive 
nel cuore di chi resta... e 

ne sono convinta! Spesso 
ti pensiamo, soprattutto nei 

momenti importanti e in quelli 
difficili, nei quali vorremmo 

che tu fossi presente in mezzo 
a noi in carne ed ossa per 
incoraggiarci, consigliarci, 

sostenerci...
Ma ricordiamo con tenerezza 

i tuoi occhi sinceri, i tuoi 
sorrisi rassicuranti, la tua voce 
limpida e pacata, la tua grande 
forza, il tuo spirito combattivo, 
le tue intuizioni lungimiranti… 
e tentiamo di imitarti! Abbiamo 
superato molte difficoltà grazie 

ai tuoi insegnamenti...
Sappiamo e sentiamo che c’è 
qualcuno con noi, che non ci 

abbandona mai, che ci tiene la 
mano, che cammina accanto 

a noi: è lo Spirito di Dio che è 
in te, che tu ci hai trasmesso e 

che mai si estingue... 
Grazie papà! Sei stato 
e sempre sarai il nostro 

pensiero più rassicurante di 
ogni giornata! 

I tuoi figli e la tua Lucia

DE COLLE FEDERICO
1511-1978  20-03-1999

Lunghi anni
e l’ultimo più duro di altri.

Ma sempre e sempre
mi preme la tua assenza.
Di più, quando ardono 
i tramonti di novembre
e il cuore si rannicchia

intorno al camino.
Ripenso ai tuoi 40 

compleanni,
metà con me

metà senza di te.
I tuoi cari

Il 15 novembre, alle 18.30, 
nel Duomo di Oderzo verrà 

celebrata una Santa Messa in 
ricordo di Federico De Colle

Cinquantacinque anni fa 

IL DISATRO
DEL VAJONT

Della guerra 1940-1945 ho sentito parlare tanto dai miei 
genitori, mio padre ha combattuto ed è stato internato in 
Germania.

La narrazione degli eventi della guerra sono sempre 
drammatici.

Penso che dopo la miseria, la desolazione e l’angustia 
del conflitto bellico non debba 
succedere più a causa di scabro-
se situazioni, per insoddisfazioni 
e malumori tra la gente del no-
stro bel paese. 

Sono trascorsi cinquantacin-
que anni dal disastro che ha col-
pito la gente di Longarone.

La frana di Pontesei, il crollo 
della diga del Frejus e la prima 
frana del monte Toc non bastano 
a scoraggiare le autorità nella 
costruzione della diga a Longa-
rone.

Consapevoli che la montagna 
prima o poi sarebbe caduta. 

Il 2 settembre del 1963 la mon-
tagna non ce la fa più e i nume-
rosi microsismi rilevati ad ogni 
prova di invaso, diventano veri 
e propri terremoti. La gente di 
Erto e Casso si fa sentire, ma 
viene rassicurata, e non deve im-
mischiarsi in questioni fisiche e 
geologiche riservate agli esperti. 

Vajont è il nome del torrente 
che scorre nella valle di Erto e 
Casso per confluire nel Piave, davanti a Longarone e a 
Castellavazzo, in provincia di Belluno, nel Veneto.

Gli operai, che durante il giorno lavorano nella costru-
zione della Diga del Vajont, sono seduti al bar del centro, 
guardano la partita di calcio trasmessa alla televisione.

Il resto del paese dorme tranquillamente.
Sono le ore 22 e 39 del 9 ottobre 1963 quando un’onda 

con forza e violenza si proietta sul paese di Longarone, è 
il giorno dell’ultimo atto della tragedia del Vajont.

Un rumore mai sentito prima, minaccioso e rabbioso, 
quello che la gente sente all’improvviso e che risuona 
tuttora nei sopravvissuti, è l’onda imbevuta di fango che 
spazza i paese sottostanti.

Nulla è più come prima.
Oltre l’onda è l’aria a provocare la strage che semina 

morte e desolazione.
Si presenta agli occhi dei primi soccorritori una vera e 

propria apocalisse.
La stima a tutt’oggi è di 1909 vittime, tanti di loro non 

vengono trovati. 
Un dolore senza limiti. 

Al mattino seguente lo scenario della valle è definito da 
molti come “lunare”.

La diga non è crollata come sembra in un primo mo-
mento, ma è il monte Toc che all’improvviso inizia la sua 
folle corsa verso il lago a 70 Km/h. La frana cade nel lago 
Vajont e affonda il paese di Pineda provocando un’onda 
alta 150 metri. Il resto è storia del disastro. I giornalisti in 
un primo momento parlano di un cataclisma naturale, di 
una natura malvagia e che di fronte ai limiti della natura, 
l’uomo non può fare niente se non accettare.

Facciamo in modo che una tragedia così non si ripeta, 
ricordando che non è stata causa della natura malvagia…

Il Parroco nel saluto alle vittime, pronunciato il 4 no-
vembre 1963 sulle rovine della Chiesa Parrocchiale: “Tan-

ti dei nostri cari non rispondono 
più all’appello, non rispondono, ma 
sono presenti. Essi sono in questo 
momento presenti con il loro spirito 
che sopravvive allo sfacelo della 
morte. Ci parlano e credo di non 
sbagliare”.

Facciamo in modo di non far va-
lere ostinatamente la nostra volontà 
sulla natura. La mano dell’uomo si 
sente potente e non fa i conti con i 
disastri che può provocare. Se pur 
piccola, ricordo il racconto fatto alla 
radio di quel tragico giorno, quasi 
come fosse ieri. I miei genitori han-
no fatto in modo che questi momenti 
di dolore non vengano dimenticati 
ma bensì ricordati, come i danni 
di una guerra, che ha lasciato sul 
terreno morti.

E nel cuore delle persone: dolore 
e rabbia.

  Valentina Martin

Don Ezio
Don Ezio Dal Piva ha lasciato una traccia profonda nella Comunità abituata per cin-
quantadue anni ad incontrarlo, ad apprezzarne la semplicità. Se n’è andato, nel silenzio 
della sua stanza, un sabato di nove anni fa. 
Nel lungo servizio in Ospedale, l’esperienza e la positività del carattere avevano fatto 
di lui un sostegno prezioso nei momenti difficili ed un amico fidato nelle ricorrenze 
liete.
Nel testamento ha lasciato scritto: “Chiedo perdono a tutti, soprattutto ai miei amma-
lati, agli anziani, ai disabili, a tutte quelle persone che ho incontrato, se non sono stato 
per loro di aiuto e di sollievo.”

Sorella morte
90. Battaglia Maria Teresa
91. Parpinello Lodovica, vedova
92. Sottile Vincenza, coniugata
93. Zanusso Odorico

Battesimi
55. Altinier Achille di Andrea e Marangoni Silvia
56. Gastaldo Francesco Mathias di Stefano e 

Francescato Laura

Matrimoni 
19. Drilia Ovidiu – Andrei con Drilia Ioana
20. Fin Andrea con Jessica Cuzziol

ANAGRAFE PARROCCHIALE

Cinquantacinqquuee anni fa 

uerra 1940-1945 hhoo sentito paparlrlaare tanto dadaii miei
battutoo ed è statoto iinternato in
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BIASINI ROSA
in VETTOREL

29-05-1927  09-09-2016 
Nel secondo anniversario la 
sorella gemella Dosolina la 
ricorda con immutato affetto

ZAGO PIETRO
14-10-1939  29-11-1998

“Continuerò ad amarvi dal 
cielo come vi ho amato sulla 

terra

MARIOTTO SERGIO
31-01-1952  24-11-2010

“Non esiste separazione 
definitiva fino a quando c’è il 

ricordo” 
sempre con noi 

Elisa, Alice, Elena

DRUSIAN GIUSEPPE
06-03-1934  25-11-2009

CIA ROMANA ved. GOBBO
13-03-1916  18-11-2000

GARAVELLO SERGIO
29-03-1930  20-11-2006

ANTONELLO 
GIANBATTISTA

24-10-1961  22-01-2002
“Solo in Dio riposa l’anima 
mia, da Lui proviene la mia 

salvezza … è la mia roccia di 
difesa: non vacillerò giammai!”

Edy, Luca, Marco

BATTISTIOL MARIO
14-08-1929  2-11-2017

Il ricordo è ancora vivo tra noi
I tuoi cari

VERARDO ANGELO
16-08-1908  3-11-1994

LESIMO ANGELO (CIRO)
22-02-1920  11-11-2000

Con immutato affetto ti 
ricordiamo sempre

I tuoi cari

PIZZUTTO GIORGIO
02-09-1947  22-10-2014
Il tuo ricordo è sempre vivo 

nei nostri cuori
La tua famiglia

TADIOTTO MANUELA
22-07-1966  20-11-1976

Manuela cara
quanti anni sono passati, ma 

per me è come il primo giorno 
che ci hai lasciati.

Tu mi sei sempre vicina, ti 
sento. 

Proteggi tuo fratello e i tuoi 
cari nipoti; Giacomo, Enrico, la 

cognata Giusy.
Con tanto amore la mamma

DA RE BERTILLO 
13-09-1926  29-11-1998

O Madre della Chiesa in 
questo anniversario del 

nostro caro defunto Bertillo 
custodisci la nostra famiglia 
umana, le gioie e le pene di 

questa vita passeggera al fine 
di essere un giorno tutti riuniti 
in cielo per l’eternità. Così sia.

ZANETTE AGOSTINO
12-08-1904  5-5-1987

SOLIGON AMALIA
20-05-1909  13-05-2005

DALLA PIETÀ GIOVANNI
3-05-1909  1-11-1994

GHIRARDO RITA 
ved. DALLA PIETÀ 

13-02-1915  28-11-2011

SAMASSA Cav. GIUSEPPE
26-09-1916  5-10-1988

ISOLA EUFEMIA ved. 
SAMASSA 

18-08-1921  28-09-2017

MODOLO SANTE
01-11-1920  20-09-1993

MODOLO DANILA
30-01-1959  19-02-1962

PRADAL CATERINA
 ved. MODOLO

01-01-1923  09-11-2011

BOSCARIOL MIRCO
26-09-1961  26-11-2017
Il tuo amore e la tua voglia 
di vivere non cesseranno di 

esistere nei nostri cuori.
Mamma, Cristina e Gioia

BORASO ANGELO
09-02-1905  06-11-2002

FOREST TERESA 
in BORASO

05-04-1907  17-08-2002

BORASO LINO 
25-01-1937  10-01-2014
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Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo: 
Coniugi Rebecca Feletto-Toppan Angela - De Bortoli Rudy - Battistin Francesca - Celotto Anna Maria - Pasquali Guido - Pasquali Suor Rachele - Da Re 
Bertillo in memoria - Zanette Lorenzo - Pizzutto G. - in memoria di Zanchetta Ninetta - in memoria di Maria Pia Bruna-in memoria di Toppan Marisa - in 
memoria di Manuela Tadiotto - Rogetti Amalia - Albina Sessolo - in memoria di Brugnera Zanet Eugenia la nuora - Baldissin – De Piccoli Maria - Moro 
Corinna-Pelizzari Riccardo-in memoria di Don Riccardo Manzan - Colussi Gianfranca - in memoria dei coniugi Samassa Giuseppe - Bravin Palmira - N.N.-
gruppo ex dirigenti Generali - N.N. - (fino al 23-10 -18)

Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Duomo: 
in memoria di Tiziana Stefanel l’amica Giuditta Rado - in occasione del Battesimo di Matilde Murer - in memoria di Arnaldo -in memoria Collodel Luigi 
- sposi Valentino e Adua per il Duomo - Zanette Lorenzo - N.N. - sposi Roxana e Luca - in memoria di Battaglia Maria Teresa – Beni Giorgio e Maria 
Grazia – in memoria di Parpinello Lodovica-compagne delle Dorote in memoria di Vicenzina Sottile in Porchia-N.N. - Camilotto Flora - (fino al 23-10-18)

O F F E RTEO F F E RTE

sport

AAA Cercasi

BELLA LA NOSTRA CHIESA
Com’è bella la nostra chiesa!

Altari sempre in ordine, panche spolverate, pavimenti 
puliti, fiori sempre freschi.

 Un ambiente curato dà lode a Dio  nelle celebrazioni 
comunitarie. Per tenere in ordine la nostra chiesa, alcune 

persone volonterose si trovano tutti i venerdì 
dalle 8.30 alle 10.00 per fare pulizia e il sabato stessa ora 

per il cambio dei fiori.

Vuoi donare anche tu un po’ del 
tuo tempo e svolgere questo ser-

vizio alla comunità?
Vieni in duomo. 

Ti aspettiamo! 

Nuoto Hydros

GIOVANI TALENTI
E PROMESSE

Alla presenza di oltre 260 invitati 
si è svolta sabato 6 ottobre la 16^ festa 
sociale dell’USD Hydros presso la 
Sala Giovanni Paolo II a San Ven-
demiano TV, durante la quale sono 
stati premiati atleti e tecnici per i pres-
tigiosi risultati ottenuti nella stagione 
agonistica 2017-2018.

La compagine, formata da una 
novantina tra i migliori nuotatori 
di Treviso, Oderzo, Vazzola e Por-
togruaro, ha da sempre una spiccata 
propensione alla scoperta e valoriz-
zazione di giovani talenti e promesse 
tant’è che circa la metà di loro sono 
riusciti a cogliere i tempi utili per la 
partecipazione ai Campionati Italiani 
Giovanili indoor di Riccione ed estivi 
di Roma, dove sono stati raccolti ol-
tre una ventina di piazzamenti entro 
i primi otto posti, otto medaglie con 
Filippo Biasin, Matteo Marcat, Laura 
Mazzotta e Massimo Chiarioni laure-
atosi campione italiano. 

La vera protagonista della stagione 
e quindi della serata è comunque stata 
Barbara Pozzobon, che per il secondo 
anno consecutivo ha vinto la presti-
giosissima Coppa del Mondo di Nuoto 
di Fondo, frutto di straordinari suc-
cessi in Argentina, Canada, Macedo-
nia ed alla classicissima Napoli-Capri.

Viva soddisfazione per i risultati 
colti e per la bella serata sono stati 
espressi dal fondatore del sodalizio 
Stefano Cerchier, dal presidente del 
Comitato Regionale Veneto della 

Federazione Italiana Nuoto Roberto 
Cognonato. 

Graditissimo ospite della serata il 
Generale Franco Corradini, plurimed-
agliato ai Mondiali Master m. 85 e 
figura emblematica della passione 
sportiva e del nuoto che ha intrattenu-
to i convenuti con una gustosa interv-
ista/dibattito con Stefano Cerchier ed 
il Maestro dello Sporto Enzo De Sio.

La festa è stata anche l’occasione 
per la presentazione ufficiale del 
nuovo presidente dell’USD Hydros 
Francesco Mattiuzzi che riceve il tes-
timone da Mosè Bonaldo.

La manifestazione è stata arric-
chita dalla presenza di numerose per-
sonalità tra le quali l’Assessore allo 
Sport del Comune di Oderzo Enrico 
Patres e dai Consiglieri del Comune 
di Oderzo Erica Zaia e Paola Paolin 
favorevolmente stupiti dai risultati 
della compagine sportiva.

GRANDE GUERRAGRANDE GUERRA
LA FORZA DI RICOMINCIARELA FORZA DI RICOMINCIARE


